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L'Ottocento a Pistoia

Gerardo Bianchi .
11 n. 25 di «Farestoria». Una «spinta» alla ricerca storica

L Ottocento pistoiese fa da sfondo a questo numero di “Farestoria ” dopo due numeri monotematici I 
dedicati alle fonti atchivistiche di antica e recente acquisizione disponibili in loco per chiunque intenda 
avvalersene per consultazioni e ricerche. Ci era sembrato doveroso riproporre, dopo un lungo silenzio, il 
tema delle fonti di ricerca fornendo notizie utili a coloro, studenti, ricercatori o semplici cultori, che 
intendono approfondire filoni d’indagine storica in sede locale. Ritorniamo ora alla nostra impostazione 
tradizionale anche se, per una cetra omogeneità dei temi trattati, perlomeno riguardo al periodo storico 
indagato, il fascicolo presenta una sua coerenza fornendo un quadro abbastanza nitido della Pistoia 
all’inizio del secolo XIX. L’Ottocento, dunque, con le sue peculiarità attinenti a momenti speculativi di 
ordine innovativo nella contraddittorietà di istanze restauratrici politiche e sociali in uno sfondo di j 
attenzioni al “nuovo” culturale proveniente dal contesto europeo che anche a Pistoia, e non in maniera 
del tutto secondaria e subordinata, ebbero valida ed espressiva conferma. È quanto emerge dai quattro 
saggi che pubblichiamo in questo numero. La fine della rivoluzione ricciana in campo ecclesiale che 
aveva posto Pistoia all’attenzione di tutta l’Europa e la conseguente restaurazione, trova eco nell'analisi 
delle vicende relative al Conservatorio di S. Caterina a S. Marcello, emblematiche di tutta una situazione 
di contrasti ed interessi cui pose definitivamente fine l’intervento napoleonico. Altrettanto si può dire 
intorno alla vivace quanto contradditoria attività culturale del Teatro dei Risvegliati, attraverso j 
l’indagine di una ricca documentazione inedita proveniente dall’archivio del teatro stesso a 
testimonianza di una vivacità di iniziative teatrali, musicali e di generi vari, sicuramente non secondari, 
rispetto ad altri centri maggiori e di più elevata impronta culturale. Ed anche sul piano degli interventi 
realizzati o rimasti alla fase progettuale in campo urbanistico ed edilizio, la città seppe esprimere vivacità 
e creatività, nonostante la depressione economica e la posizione un po' marginale riservata alla Città nel 
contesto del Granducato. E quanto viene documentato nel saggio relativo agli architetti ed ingegneri 
operanti a Pistoia nell’ottocento preunitario. Una varietà di iniziative di non trascurabile interesse sul 
piano della qualità e sensibilità culturale a dimostrazione di come anche in una realtà periferica e j 
relativamente marginale si poteva respirare il clima imposto dall’ampio movimento del Romanticismo ! 
europeo. Ed anche sul piano più strettamente tecnico ed ingegneristico si poterono realizzare opere i 
notevoli: la regimazione delle acque, la viabilità transappenninica, la ferrovia, che rappresentano 
monumenti di alta qualificazione con opere di grande impegno c valore. Anche sul piano della 
scolarizzazione nei centri minori e periferici vi furono esempi di forte impegno, come dimostra la ricerca 
relativa alla scuola del piccolo comune di Vellano, ora inglobato in quello di Poscia, a dimostrazione di 
come il desiderio di modernizzazione fosse fortemente diffuso anche nei centri più sperduti.

Insamma un Ottocento pieno di fermenti e riferimenti che era giusto riproporre alla comune 
considerazione a ulteriore testimonianza di un periodo storico di transizione, di riscoperta di valori sopiti, 
di istanze anelanti al nuovo ed improvvisi, riemergenti ritorni ad un passato ormai storicamente stipeiato 
dagli eventi stessi che precedettero e prepararono la grande stagione preunitaria anche a istoia.

Desideriamo inoltre ricordare che già dal precedente numero abbiamo dato vita arnia nuova nthnca 
dal titolo Didattica in cui intendiamo presentare e commentare documenti di particolare rilievo da usati 
come elementi di didattica della storia. . . , •

Per tenere viva onesta rubrica richiediamo la collaborazione di tutti i nostri lettoti ed in patticolare di 
coloro "hefilmo pali 'del mondo dello se,min. A mi propesilo possono essere fon,,,, olla redole 
maleriali, suggerirne,,» e idee di vario genere che „dìe „rir .«,,<* dalle |

Lo scopo è quello di dar vile « una n le| 
elementari alle superiori presentando ani he espelle 
variamente elaborate e materiali e ricerche compiute cacci
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finanziarie in cui si dibatteva il Comitato

Primo lotti) al 
~;_;a un secco

I mentre essi erano apparsi in tutta la pianura e le colline da 
oltre sei mesi.

Capoverso VII - Il lavoro continuò sempre più intenso 
mentre a cura del Comitato venivano stampati manifestini vo­
lanti e giornali successivamente distribuiti in migliaia di copie 
in città e in campagna. Questa funzione di propaganda aveva 
per scopo dt preparare il popolo alla insurrezione popolare e 
doveva avvenire al momento opportuno.

La verità dei fatti - Il comitato ha sempre avuto presente 
la necessità di tenere contatti informativi con la popolazio­
ne. Per questo in special modo il P.C.I. e la D.C. hanno 
pubblicato qualche numero speciale del proprio organo di 
partito: per la D.C. «La Bandiera del Popolo»; per il P.C.I. 
se non erro,. «La Rinascita».

E superfluo aggiungere che la «insurrezione popolare» 
di cui si parla ha riferimento solo al partito comunista. In 
ogni modo il vero problema della stampa fu affrontato dai 
partiti e dal Comitato nel 1945.

Capoverso Vili - Nel Giugno '44 anche la Democrazia 
cristiana inviò un rappresentante in seno al Comitato per 
prendere parte attiva al movimento antifascista che si accen­
tuava in seguito alla presenza o al passaggio dalla nostra città 
delle truppe tedesche in ritirata e a causa delle loro rapine e 
saccheggi.

La verità dei fatti - Questo Cpv. è «gemello» del Cpv. 3. 
ma è anche scritto in modo infantile. Non solo tira fuori il 
mese di Giugno (’44)? come quello di entrata della D.C. 
nel Comitato, ma fa apparire che i tedeschi venissero nel 
Pistoiese solo per passare e andare verso la linea gotica. 

Il n. 25 di «Farestoria». Una «spinta» alla ricerca storica

Fra le tante pubblicazioni storiche - libri «-• riviste che 

modo in essa è coinvolto, ma di personalità ed istituti che 
l'hanno conosciuta - ha ben corrisposto al proprio impe­
gno è sempre stata la nostra rivista, e nel numero 25 ne da 
ampia conferma in special modo attraverso alcuni suoi fon- 

Carlo Vivoli. Direttore dell’Archivio di Stato di Pistoia, 
attraverso l'articolo «I Archivio del Comitato Provinciale 
di Liberazione Nazionale di Pistoia: note e spunti», ha ri­
cordato - dopo il periodo clandestino - molti episodi dei 
rapporti con il Governatore alleato della città, che richie­
devano molto tatto e intelligena per mantenerli nel giusto 
tono: erano i liberatori e i vincitori.

Un altro articolo, intitolato «in carenza di ogni legittima 
autorità. I Comitati di Liberazione Nazionale nella Provin- 

! eia di Pistoia», è fatica particolare di Metello Bonanno e 
’ Marco Francini, che hanno pubblicato tutte le relazioni dei 

singoli C.L.N. trovate nell’Archivio del C.L.N. Provinciale 
conservato nelI'Archivio di Stato.

Molto opportunamente i due compilatori hanno premes­
so alla raccolta una nota nota nella quale si ricordavano le 
diverse pubblicazioni fatte a cura di Ènti diversi e di autori 
vari sul periodo della lotta partigiana e della guerra. È sta­
to rilevato che scarsamente si è parlato del periodo imme­
diatamente successivo alla Liberazione, anche relativo ai 
primi atti delle amministrazioni designate in modo conven- 
zinnale dai C.L.N. locali e dei primi rapporti fra le forse 
alleate e gli ambienti locali.

Qualche ente locale ha cercato di documentare tali awé- 
I nimenti e di fare dichiarazioni riassuntive che dovrebbero 
i restare nella storia locale: Metello Bonanno e Marco Fran- 
j cini hanno compiuto la non lieve fatica di raccogliere tutte 
i le dichiarazioni dei C.L.N. della Provincia di Pistoia, pre­

cedendole di importanti note illustrative. Essi — con serietà 
! storica - hanno riportate le carte così come le hanno trova- 
| te, ma non hanno potuto garantire l’esattezza e la verità di 
I quanto narrato.

E certamente non mancano casi nei quali appaiono in- 
. certezze, errori e deformazioni, come nel caso specifico 

i
A pagina 24 del n. 25 di «Farestoria» è riportato come 

| o a. cTn dì F L N- Pr°TeÌillC di PÌSt0Ìa u"«<> ai l.l.N. di Firenze in data 20 Novembre 1944: ssa* SU»

riferimenti al testo in esame, qui riportato in corsivo svol 
go di seguito le mie documentate considerazioni. ’

Capoverso III - Successivamente nel mese di Settembre 
fu creato il C.L.N. al quale aderirono i Partiti del Fronte Uni­
co meno la Democrazia Cristiana non volendo quest'ultima 
collaborare con un movimento clandestino e quindi illegale

La verità dei fatti - Dall’Agosto ’43 in poi vi furono alcu­
ni incontri miei, con Italo Carobbi ed altre due persone - 
delle quali non ho preciso ricordo. Il luogo dell’incontro, 
per prudenza fu la Sagrestia della Chiesa di Gello dove era 
parroco Don Luigi Lenzini nostro amico.

In quei primi tempi non avevamo notizie precise di ciò 
che avveniva negli ambienti antifascisti delle grandi città 
come Milano e Roma. Personalmente io avevo partecipato 
ad una riunione fatta in Arcivescovado a Firenze, nella 
quale avevo incontrato Adone Zoli, M.A. Martini, Rober­
to Bracco ed altri ancora, ma non era stato parlato di come 
qualificare questo Gruppo.

A Pistoia in un primo momento ci qualificammo come 
Fronte Unito ma proprio in quel tempo sapemmo che nei 
grandi centri il nome comune era di Comitato di Liberazio­
ne Nazionale (C.L.N.).

Tra la fine di settembre e i primi di ottobre dopo avere 
incontrato varie volte anche Vincenzo Gradi e Tito Eschi- 
ni, decidemmo di riunirci in modo regolare, costituendo il 
C.L.N. di Pistoia.

Le prime riunioni per diverse volte, furono fatte presso 
Vincenzo Gradi, su suo invito, nella casa posta sulla Brana, 
dietro le Conce, perché ritenuta più sicura. Le riunioni 
successive furono fatte in altri locali secondo l’opportunità 
del momento.

I componenti erano Vincenzo Gradi, presidente, e Al­
berto Frosini per il P.L.I.; Italo Carobbi per il P.C.I.; Ge­
rardo Bianchi per la D.C.; Can. Rodolfo Lelli per l’A.C. e 
per il Vescovo; Tito Eschini per i Libertari.

Capoverso IV - Compito primo del C.L.N. fu quello di 
organizzare in formazioni armate tutti gli sbandati che dopo il 
mese di Settembre avevano abbandonato i loro reparti, dei 
renitenti alla chiamata dell’esercito repubblicano e di tutti co­
loro che, perseguitati dal regime erano costretti di (sic) vivere 
alla macchia.

La verità dei fatti - Del problema delle armi aIJe/0^?' 
zioni partigiane il C.L.N. se ne occupò fin dall’inizio della 
propria attività, ma il primo tentativo concreto in meri 
fu fatto durante un incontro di vari giovani presso lo stu 1 
Petrucci il medesimo 9 settembre ’43. Da questo incon r 
venne la proposta di rivolgersi alla caserma Umberto , 
dove era il Comando italiano e chiedere le armi per or8a 
aizzare - come fu detto - squadre o formazioni da por 
agli ordini di ufficiali dell’esercito italiano.

La proposta presentata (da Michele Simoni, Silvano

H n. 25 di «Farestoria». Una «spinta» alla ricerca stori

Capoverso IX - All'inizio dell'estate si costituì ima Com­
missione che prese la direzione delle operazioni militari e tutte 
le formazioni del pistoiese, ad eccezione di una. operarono 
sotto il controllo del Comitato e la direzione della Commissio­
ne militare. L'unica indipendente fu quella così delta di Pippo 
che diceva di operare d'accordo con il Comitato di L.N. di 
Firenze e della 5“ Armata americana. (P.S.).

La verità dei fatti - 1 problemi delle formazioni partigia­
ne furono trattati fin dalle prime riunioni.

Ai primi di dicembre '43 fu deciso di riunire i responsa­
bili dei diversi partiti e fu dato a me l'incarico. La riunione 
fu fatta in una stanza dell'ospedale, presenti: Gori Gorino 
per il P.C.I.; Ettore Pannuti per la D.C.; Nardi Vincenzo 
per il P. d’Azione. Non fu trattato altro argomento nè in- . 
tervennero altri.

In altri temini. gli argomenti accennati nel Cpv. non cor­
rispondono nel tempo e nel modo indicato e in sostanza 
sono errati.

In questo caso vale in gran parte quanto detto al Cpv. 
IV.

-' i

Capoverso XI - Alla fine del mese di Agosto, mentre i 
tedeschi si ritirano e si avvicina la fase critica della lotta di 
liberazione il Comitato risulta così composto:

Presidente: Italo Carobbi - P.C.I.
V. Presidente: Foresi prof. Palmiro - D.C.
Segretario: Gentile prof. Giuseppe - P.C.
Cassiere: Frosini Alberto - P.L.
Membro: Petrucci >lvv. G. Paolo - P.d’A.
Membro: Bianchi Don. Gerardo - D.C.
Membro: Gradi Dott. Vincenzo - P.L.
Il giorno S Settembre i Partigiani occuparono la città mentre 

le artiglierie tedesche annidate sulle colline circostanti martel­
lavano quasi ininterrottamente in città.

La veriti dei fatti - Come è documentato in precedenti j 
numeri di «Farestoria» (n. 16)), i partigiani entrarono in j
città nelle prime ore del giorno 8, nella mattinata arrivò !
una pattuglia militare e nel pomeriggio e la mattina dopo il 
grosso delle forze alleate mentre la popolazione, uscita dai I 
più impensabili ripostigli, veniva in piazza del Duomo e ' 
cercava di parlare con i soldati che ridevano e abbracciava­
no i cittadini.

Fu il legittimo sfogo di tanta gente che usciva a respirare 1 
l’aria della libertà e della democrazia. IL Comitato fron­
teggiò la situazione nel miglior modo possibile e il 19 set- ; 
tembre si riunì per un esame della situazione. Il verbale di 
quel giorno esaminò il problema dell’esistenza del Comita­
to stesso di fronte agli alleati e il verbale dice «Si stabilisce 
di recarsi collegialmente dal Comando delle truppe alleate j 
con un memoriale apposito, per chiarire la posizione del i 
Comitato Provinciale». Il verbale reca le firme: per il P.C.I. I 
Italo Carobbi; per il P.d’Az. G. Paolo Petrucci per la D.C. ! 
Gerardo Bianchi; per Democrazia Liberale Alberto Frosi- | 
ni.

In data 22 Settembre 1944 viene fatta una nuova riunio- i 
ne. e il Verbale dice testualmente: «Il Comitato si è riunito ! 
presenti i rappresentanti del partito d’Azione. del Partito ' 
Comunista, della Democrazia Cristiana e della Democra- i 
zia Liberale e ha deciso quanto segue:

1) Viene nominato Presidente del Comitato Italo Carob- [ 
bi e Vice Presidente il Prof. Paimiro Foresi i quali per ! 
quanto possibile tratteranno insieme le questioni che do- ! 
vranno esser discusse col Governatore della città e con le 
altre autorità italiane e alleate.

2) I locali del Comitato saranno quelli dell'ex Dopolavo- i 
ro Provinciale, in cui il Comitato stesso porrà la propria I 
sede, assumendo anche - ove occorra - il personale ncccs- ■ 
sario per svolgere il proprio compito.

3) A Cassiere del Comitato viene nominato Frosini Al- I 
berlo.

II n. 25 di «Farestoria».
Una «spinta» alla ricerca storica

Alcune considerazioni su un documento 
del C.L.N. di Pistoia pubblicato sullo scorso numero della rivi t

di Gerardo Bianchi

di, Gerardo Bianchi, Carlo Giovannelli e r.;...v 
Generale Volpi, ebbe come risposta immediata 
«no».

In ogni modo il C.L.N. continuò a interessarsi del pro­
blema, fissando anche i rapporti con le formazioni che via 
via si costituivano.

A tale scopo fui personalmente delegato a riunire i re­
sponsabili dei vari partiti, cosa che feci nei primi di Dicem­
bre incontrandoli in una stanza dell’ospedale di Pistoia. 
Essi erano: Gori Gorino per il P.C.I. - Ettore Pannuti per 
la D.C. - Vincenzo Nardi per il P.d’A. -.

Capoverso V - Compito molto arduo per le ristrettezze 
finanziarie in cui si dibatteva il Comitato e perché i membri 
che lo componevano erano elementi invisi alle autorità fasci­
ste e quindi costantemente vigilati. Ciò nonostante le riunioni 
avvenivano ugualmente nelle più disparate località e tutti i 
componenti lavoravano attivamente mentre le bande parti­
giane s’ingrossavano sempre più e il loro armamento aumen­
tava.

La verità dei fatti - Non so da dove l’autore del testo 
esaminato abbia trovato motivo per questo riferimento fi­
nanziario, visto che dal primo incontro il C.L.N. stabilì che 
non vi sarebbero stati problemi economici, solo pertinenti 
ai singoli movimenti politici.

Per quanto riguarda l’essere «sospettati», ricordo che io 
fui arrestato il 16 dicembre 1943 insieme a molti altri - in 
tutti 46 persone. E già altre due volte mentre ero al lavoro 
alla S. Giorgio avevo corso questo rischio.

Capoverso VI - Nel mese di gennaio 1944 il Comitato 
subiva un rimaneggiamanto essendo pervenuto anche il Parti­
to Liberale rappresentato dal Dott. Gradi Vincenzo che ne 
divenne presidente. Altri membri erano Italo Carobbi per il 
Partito comunista, Petrucci Avv. G. Paolo per il Partito 
d’Azione.

La verità dei fatti - Come è stato detto più volte non 
solo da me ma anche da Italo Carobbi e dal Can. Rodolfo 
Lelli - anch’egli sempre presente in Comitato fin dall’inizio 
- il dott. Vincenzo Gradi ci ospitò nella sua casa sulla Bra­
na, perché nascosta dietro il fabbricato delle Conce. (An- 
ch’esso di proprietà Gradi), fin dalla prima riunione egli fu 
nominato subito presidente. I membri erano quelli indicati 
al Cpv. III.



di Mario Bruschi

Conclusione

<>
Il n. 25 di «Farestoria». Una «spinta» alla ricerca slorica

Due osservazioni particolari

a) Nel documento discusso talora è stato fatto riferimen­
to al periodo clandestino nel quale - come è risaputo - non

1) Il sottoscritto, citando i documenti depositati presso 
l’Archivio di Stato di Pistoia, ritiene di aver dimostrato 
come il testo pubblicato come documento n. 1 del C.L.N. di 
Pistoia in data 20 Novembre 1944 si possa qualificare «fa­
sullo». Inoltre questo mio lavoro non ha carattere persona­
le ma solo desiderio di verità storica.

2) Gli autori che hanno pubblicato in buona fede quello 
che credevano un «documento legittimo» provvederanno 
in merito nel modo che essi crederanno il migliore.

giosi molto amici del vescovo e ferventi fautori delle sue ; 
riforme, che erano oltretutto esponenti delle principali e 
più stimate famiglie del luogo e che avevano grandissima 
influenza nelle questioni interne al convento di S. Cateri­
na, in quanto spesso operai del medesimo. Tra questi biso­
gna ricordare i Cini, nelle persone del canonico Pietro4 e 
di Bartolomeo, rispettivamente pievano di S. Marcello e 
operaio di S. Caterina nel periodo ricciano. I Cini avevano 
anche due sorelle suore nel monastero.

Altro casato influente era quello dei Piermei, nelle per­
sone dei fratelli Giuliano e Marcello, entrambi sacerdoti’. 
Su questo argomento scrisse il Ricci nelle sue Memorie: «I 
conventi della montagna pistoiese erano quattro, ed op­
portuno sarebbe stato il ridurgli tutti a conservatori. Vi 
s’introdusse il comodo delle scuole per le povere ragazze: 
ma niuno ve ne fu che entrasse nel vero spirito di dare una 
civile e cristiana educazione alle ragazze con quello zelo e 
carità che si era prefisso Leopoldo, quanto quello di S. 
Marcello. Molto vi cooperò a questo il vicario regio Ostili e 
il proposto Cini, che in quel convento ci aveva due sorelle 
ed altre parenti. Io ho avuto la consolazione di sentire che 
in quel buon spirito in cui entrarono da principio si son 
sempre mantenute, fino al punto di esser trattate di super­
be ed ostinate dai vescovi miei successori che volevano ri­
durle di nuovo a convento di clausura, senza nulla curare il 
bene grande che facevano sotto quell’istituto. Erano quelle 
a foggia di quelle sante vergini di Porto Reale che nel pas­
sato secolo edificarono con la loro santa vita la Francia, 
tacciate di superbe come Lucifero, mentre nella morigera­
tezza e nella carità erano riguardate come angioli»".

Questi pertanto i motivi che indussero il Ricci a focaliz­
zare l’attenzione su S. Caterina ma, come detto, tutta la 
parrocchia di S. Marcello fu assai beneficiata ed aiutata da 
lui, anche nella ristrutturazione edilizia della chiesa7, di­
chiarata Propositura con decreto del 7 febbraio 17S4.

A questo riguardo si legge in un documento d'archivio: 
«Il Popolo di S. Marcello rappresentato dalle primarie Fa­
miglie di quella Terra, unitamente al Magistrato della me­
desima. domandò a Mons. Ippoliti vescovo di Pistoia in 
occasione di visita pastorale volesse decorare quella Chiesa 
allora Pievania del titolo di Propositura. Morto Monsignor 
Ippoliti furono le dette istanze rinnovate avanti al di lui 
successore Monsignor De’ Ricci, il quale portatosi più vol­
te sulla faccia del luogo, e conosciuta la decenza e proprie­
tà della fabbrica di detta chiesa, ornata abbondantemente 
di ricca sacra suppellettile, ed avuto riguardo che in detta 
terra vi è la residenza di un vicario regio, e che vi esistono 
molte famiglie, che si trattano con somma proprietà, le ca­
se de quali talvolta sono state ospizio del Principe, che la 
Chiesa è frequantata nelle funzioni e che vi interviene a 
ufiziarla un Clero idoneo e numeroso, e che attesi tali re­
quisiti gli destinò per congrua scudi 200 l’anno, la provved- 
de di due cappellani, e la dichiarò cd eresse in Propositura, 
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Fra le innovazioni e i molteplici tentativi di riforma che 
Scipione de’ Ricci, vescovo di Pistoia e di Prato dal 1780 al 
1791, tentò di attuare, vi fu anche quello relativo ai «Con­
servatori» o Educandati. Possiamo subito rilevare che l’in­
tendimento di principio si dimostrava anche lodevole, poi­
ché mirava a sollevare parte della popolazione femminile 
della diocesi pistoiese nella povertà e senza istruzione da 
questo stato di cose, in vista di un futuro più dignitoso. Ma, 
come al solito, il Ricci scelse dei metodi pratici per l’attua­
zione molto discutibili e che non sortirono gli effetti spera­
ti; anzi, in linea con la massima parte delle sue riforme, 
furono fonte di attriti, di controversie e di malumori a non 
finire, per concludersi poi nel fallimento generale.

Le ragazze interessate a questo tipo di istruzione erano 
soprattutto, come è intuibile facilmente, quelle residenti 
nelle zone montane. E la diocesi pistoiese, alla fine del 
Settecento e come del resto anche oggigiorno, aveva una 
notevole porzione di territorio sull’appennino, sia in dire­
zione del Bolognese sia verso il Modenese.

In molti casi il vescovo Ricci, più che a fondare ex novo 
tali istituti, pensò di trasformare qualcosa già esistente e da 
qui nacquero tutte le conseguenze negative con i popoli 
delle parrocchie che vedevano mutamenti continui senza 
spesso capirne la motivazione. Il risultato fu che molti enti 
religiosi vennero soppressi, cessando la loro storia spesso 
secolare, e quelli da poco creati ebbero vita difficile e tal­
volta breve, o finirono per divenire un miscuglio di antico e 
«moderno», senza precisa connotazione.

Circa il cosiddetto Conservatorio, per la montagna verso 
Bologna, si guardò alla parrocchia di Treppio. In questo 
paese «in luogo della soppressa Compagnia del SS. Sacra­
mento, si era pensato di istituire un Conservatorio per fan­
ciulle; lo stesso Pietro Leopoldo aveva preso a cuore la 
cosa dando disposizioni di visionare la fabbrica a Pietro 
Banchieri»1. Della vicenda rimane una relativa documenta­
zione archivistica, già resa nota2.

Invece, a questo scopo, nella montagna della diocesi pi­
stoiese che guarda verso il Modenese, il vescovo predilesse 
la parrocchia di S. Marcello. L’ente religioso che egli deci­
se di «riformare» fu il monastero femminile di clausura di 
S. Caterina da Siena, dell’ordine di S. Domenico. Il Ricci, 
nel suo fervore di continue trasformazioni, anche nella cit­
tà di Pistoia, ad esempio, aveva soppresso tre conventi 
femminili (S. Lucia, S. Chiara, e S. Giovanni Battista) per 
riunirli in uno solo, in seguito creando il Conservatorio di 
S. Giovanni Battista3.

Il circondario di S. Marcello, nonostante una popolazio­
ne non molto numerosa, era altresì piuttosto ricco di mo­
nasteri; esistevano infatti convènti a Popiglio, a Lizzano, a 
Cutigliano, sia domenicani che francescani. L attenzione 
vescovile verso S. Caterina non fu dunque una scelta ca­
suale. Nei confronti di S. Marcello il prelato aveva una 
simpatia particolare; in tale parrocchia erano residenti reh-
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Ci preme innanzitutto ringraziare di cuore Gerardo Bianchi per le parole di stima che rivolge ai lavori pubblicati con il n. 25 della 
Rivista.

I problemi che egli pone con il presente contributo possono in realtà riguardare tutte le relazioni del fondo CLN pubblicate. Essi 
non sono risolvibili quando si cura l’edizione di un documento. Debbono invece essere affrontati dalla ricerca scientifica, dalla 
interpretazione storica, mettendo infine a confronto una molteplicità di fonti, che sono ricchissime nel fondo del CLN conservato 
all’Archivio di Stato di Pistoia.

E proprio il confronto tra la relazione da noi pubblicata del CLN di Pistoia con i verbali delle riunione dello stesso CLN, 
consente a Gerardo Bianchi di ricostnrire con più precisa intelligenza gli avvenimenti di quegli anni.

E quello che auspicavamo quando abbiamo pensato di pubblicare quei documenti, oltre a quello di far conoscere un così 
importante fondo documentario, quale quello del CLN.

M. Bonanno, M. Franarti

4) Alla riunione della Giunta Comunale, che è la prima, 
interverranno il Presidente e il Vicepresidente del Comi- 

tato.5) A Segretario del Comitato è nominato il Dott. Gerar­

do Bianchip. il Partito d'Azione - V. Nardi
p. il Partito Comunista - 1. Carobbi
p. la Democrazia Cristiana - P. Foresi
p. la Democrazia Liberale - A. Frosini

Capoverso XII - Il cannoneggiamento durò 22 giorni 
con intervalli più o meno lunghi di tregua. Molti furono i 
moni e i feriti e gravi i danni che gli edifici subirono; cd in 
questa tragica situazione il Comitato mantenne tutti i suoi po­
teri provvedendo alla alimentazione della città e all'ordine 

pubblico.La verità dei fatti - Dopo 1'8 settembre '44 i cannoni 
tedeschi spararono diversi colpi sulla città per un paio di 
giorni e solo il 10 Settembre provocarono la morte del giu­
dice Antonio Puxeddu. di Franca Parenti e della piccola 
Ione Pacini.Per l'attità del Comitato a cui si fa riferimento nel capo­
verso citato in termini molto generici basterebbe rileggere 
tutti i verbali del tempo scritti dal sottoscritto e firmati da 
tutti i componenti il Comitato stesso.

Il “Conservatorio” di S. Caterina a S. Marcello 
e i problemi dell’età post-ricciana

venivano fatti verbali. Successivamente, però, dei loro ar­
gomenti è stato parlato più volte dai membri del Comitato 
e perciò sono conosciuti.

b) L'autore di quel testo, se avesse conosciuto anche in 
modo semplice i fatti dei primi giorni della Liberazione 
non avrebbe potuto dimenticare un episodio politicamente 
importante.

Alcuni componenti il Comitato, la mattina del giorno 9 
d'accordo con Nardi, decisero di cercare i «repubblichini» 
rimasti in città perché non imputabili di alcun reato. Ne 
furono rintracciati alcuni nascosti nelle proprie abitazioni 
e furono portati nei locali della ex - G.I.L. in Piazza San 
Francesco. Ad essi Nardi - a nome del Comitato medesi­
mo - disse semplicemente: oggi siamo in regime democra­
tico, cioè avremo un Governo eletto dal popolo. La demo­
crazia è libertà e vuole soprattutto onestà e rispetto della 
libertà degli altri.

E li mandò a casa.
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j di 16 gennaio, ed è stata portata la festa titolare nel di 26 di 
; Aprile in cui cadono i Santi Cleti Anaciati, Marc '” -* “ 
; colini; II popolo dunque desidera ritornare al

Il Proposto  
ai due Cappellani scudi ottanta per 
ciascheduno, che sono  
In tutto
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titoli del S S. mo e della Madonna, alla quale potrebbe 
riunirsi quella delle Sante Reliquie, detta della Dottrina 
Cristiana, che esisteva in detta Terra con accordare ai fra­
telli della medesima di potersi collcttare, e di poter que­
stuare come già puoi fare la Compagnia del S. S. mo, per 
poter supplire alle spese, che occorrerà a detta Compagnia 
di fare per il di lei mantenimento, e poter supplire alle 
spese delle Processioni ed Esposizioni dei S. S. mo, e festa 
poi di S. Celestina.

- Desidera onninamente che venga ordinato accompa­
gnarsi i morti al Campo Santo o stanza mortuaria con Cro­
ce, lumi, e Cotta che per anche qui non si è voluto rimette­
re in uso.

- Che sia ordinato, che le Comunioni si faccino quando 
sono richieste con aprire il ciborio, che o non si vuol fare, 
o si fà di malavoglia.

- Che l’Olio Santo agl’infermi venga amministrato 
condo il Rito Romano, e non secondo lo Scipioniano.

- Che si rammentino, e si rimettine le Indulgenze con­
cesse dai Sommi Pontefici.
- Che si pubblichino le vigilie descritte nella Tavola, 

giacche da quasi tutti questi preti si vuole stare ancora agli 
ordini Scipioniani non solo in questo, ma perfino alcuni nel 
dire la messa.

- Che sia ordinato al Prete organista, che non tralasci di 
sonare opportunamente nelle feste che si fanno in onore di 
alcuni Santi, e nelle feste di non intero Precetto, giacché 
ciò è servito di non piccolo scandolo.

- Si rende poi necessarissimo, che per l’esecuzione di 
tutte le sopradette cose venghino dati i più precisi ordini, 
giacché con sicurezza si può asserire che con difficoltà 
grande verranno eseguiti, anche quando siano precisi.

- Potrà peraltro contribuire moltissimo a tutto questo la 
scelta d’un ottimo e risoluto Paroco che ne voglia assoluta- 
mente l’esecuzione.

- Per poter dar poi esecuzione alle sopradette ripristina- 
zioni vi vorranno le solite annuali spese, come accadevano 
per l’avanti. Supplivano allora a dette spese l’Entrata della 
Pieve, dell’opera, della Compagnia del S. S. mo, vari Lega­
ti Pii, Entrate tutte incassate dal Patrimonio Ecclesiastico, 
e oltre le sopradette varie questue che si facevano.

- Il Pievano prò tempore faceva del Proprio la festa del 
Titolare, la novena del Natale, e le funzioni della Settima­
na Santa.

Alle spese di tutte l’altre funzioni, cioè Feste, Esposizio­
ni, Prediche, Via Crucis, e altro supplivano l’Opera, e le 
Compagnie, siccome queste non esistono più, e non vi sono 
più capitali, non è dubbio che spetterebbero al Patrimonio 
Ecclesiastico che ha tutto incorporato.
- Il Popolo peraltro che desidera non dare maggior ag­

gravio al Patrimonio suddetto di quello soffre presente- 
mente nelle Provvisioni che paga al Proposto, e ai due 
Cappellani, crede dover proporre resecarsi le dette tre 
Provvisioni, e con le resecazioni fatte ai medesimi supplire 
a tutte le spese, unitamente con le questue che si potranno 
fare dalla Compagnia del S. S. mo, e con l’obbliazione, e 
prestazioni volontarie, a cui volessero assoggettarsi i Fra­
telli della medesima; molto più poiché la resecazione pro­
posta si potrebbe fare in maniera di non fare stridere i 
Provvisionati, giacché mancando il Proposto potrebbe as­
segnarsi al nuovo un molto minore assegnamento; Per i 
due Cappellani che vi sono sarebbe desiderabile che fosse­
ro installati in qualche Cura, e potrebbe allora minorarsi ai 
successori il grosso assegnamento che di presente godono, 
quando peraltro fossero riaccordati i diritti di Stola, come 
è presumibile.

- E siccome il Patrimonio Ecclesiastico pagava al Pro­
posto più di scudi dugentosessanta, e scudi dugento ottan- 
t’otto a tutti e due i Cappellani, che fanno in tutto la som­
ma di scudi cinquecentoquarant’otto, così si stimerebbe 
proprio proporre,
Il "Conservatorio" di S. Caterina a

de d’ognuno, si chiede che siane reintrodotto il lodevole
I uso.

- Nel di 15 Giugno Festa di S. Vito ha un’antico voto di 
fare una Processione, era stata tolta ancora questa; ma il 
Popolo in questi ultimi due anni chiese la grazia e ottenne 
di rifarla, chiede che sia confermata, giacché ha dei motivi 
di dubitare, che se ne voglia impedire la continuazione

- Nel di 2 di Luglio la Compagnia del S. S. mo, e della 
Madonna che esisteva in detta Terra faceva la processione 
di Maria Santissima, e veniva portata con gran venerazione 
la di lei statua ricorrendo la festa di S. Elisabetta, o sia la 
festa della Visitazione, è stata tolta, chiede che sia ripristi­
nata.

- Nella loro Chiesa Propositura vi era un’altare magnifi­
co, d’un disegno, e questo sorprendente stato fatto a spese 
dei Granduchi Medici, vi era collocato il corpo di S. Cele­
stina martire, e una serie grande di insigni reliquie; l’altare 
fu disfatto, e mandato in pezzi e vendutone l’oro, le reli­
quie furono per quanto venne detto, o bruciate, o sotterra­
te nel Campo Santo, il corpo di S. Celestina fù posto sotto 
l’unico altare della Propositura ove esiste anche di presen­
te, ricorreva la festa ogn’anno il di 8 di Settembre, e ogni 
tre anni se ne faceva la festa solenne; Fu tolta la detta festa 
nè se ne faceva più commemorazione veruna; in quest’an­
no alle Preci del Popolo S. A. R. l’accordo’; desiderano 
non solo il nostro Popolo tutto, ma ancora tutti i popoli 
circonvicini, non esclusi gl’Esteri, che venga rinnovata la 
detta festa annuale, e triennale, che sia ricollocata la Santa 
in un nuovo altare fatto a posta, e che siano in detto altare 
almeno ricollocate decentemente le poche reliquie rima­
stevi, e converrebbe che fosse tutto ciò rifatto a spese di 
chi non ha avuto ribrezzo di mettere in pezzi, e al fuoco un 
si prezioso tesoro.
- Desidera il Popolo che sia ordinato continuarsi la Pro­

cessione della Madonna del Rosario nel giorno della Festa, 
come è stata riprincipiata quest’anno.

- Chiede che si continui a rifare la novena del Natale, 
e la Messa la notte di detta solennità, come il tutto è sta­
to ripristinato in quest’anno, con tutto che i Preti partico­
lari non siano voluti intervenire a cantare le Messa la not­
te, a cui dovevano supplire i secolari, cosa insolita nel 
paese, e tornerebbe bene ancora l’inculcare, che il rendi­
mento di grazie si faccia nell’ultimo giorno dell’anno, co­
me era solito.

- Il popolo supplica che venghino riassunte tutte le fun­
zioni ecclesiastiche, come era solito, cioè la prima Domeni­
ca del mese la Processione con la statua della Madonna del 
Rosario doppo il Vespro, e di poi l’Esposizione del S. S. 
mo al Conservatorio, la seconda Domenica la Processione 
del S. S. mo, la terza la Buona morte nella Propositura; In 
quest’anno è stato rinnovato tutto, ma peraltro chiaro si 
vede, che vi si prestano di malavoglia, e se potesse mai 
riuscirli tornerebbero a non farne nulla.
- Chiede che sia ingiunto l’obbligo ad uno dei cappella­

ni di dire la messa dell’Alba per comodo degli operanti a 
forma di quello era solito.

- Desidera che sia ordinato a tutti i Preti, che pretendo­
no non essere tenuti, l’intervenire a tutte le funzioni eccle­
siastiche, e specialmente ai vespri, e Messe Cantate nelle 
feste di non intero precetto, alle novene del Natale, e Mes­
sa Cantata di notte, alle quali cose tutte non vogliono in­
tervenire, come pure alle processioni.

- Desidera che sia ordinato a tutti i Preti il dire le Mes­
se di Requiem, giacché non vogliono più dirle.

- Dimanda il Popolo che il Ciborio sia tenuto nell a jj,arc 
maggiore dove di presente esiste, e mai più rimesso nell in­
decente, e poco proprio altarino dal quale fù fatto nuino 
vere alla premurose istanze del Popolo dal Sig. Vicario Ca 
pitolare, e piutosto nell’istesso altarino farvi fare un taber 
nacolo per custodirvi la stàtua della Madonna.

- Chiede poi, e desidera che siano rimessi in piedi altri 
quattro altari nella loro Propositura ove presentemente ne 
è uno solo, e ve ne esistevano nove.
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che uniti alle messe libere, e Diritti di Stola sembra che | 
siano più che sufficienti. Detratti pertanto i detti scudi tre- 
centodieci dagli scudi 548. avanzerebbero per le spese an­
nuali scudi dugentotrentaotto, che uniti alle questue, obla- 1 
zioni e Tasse volontarie potrebbero servire in primo luogo 
per il mantenimento delle Fabbriche, e per le spese annua- 1 
li di tutte le Funzioni ecclesiastiche di Compagnia, e altro. I 
e così resterebbe accomodato, e acquietato tutto.

- Ed in proposito di Fabbriche si rende onninamente i 
necessario, che il Patrimonio pensi di proposito a resarcire.
e assicurare immediatamente la Chiesa Propositura che | 
minaccia rovina, altrimenti si troverà a doverla rifare di ! 
nuovo, doppo l’eccessiva spesa fattavi negli anni addietro.

- Rispetto alla Canonica, avendo il Patrimonio alienata 
la vecchia è di ragione che rifaccia subito la nuova, altri- i 
menti non averebbero dove abitare nè il Proposto, nè i ■ 
Cappellani.

- Si crede peraltro necessario che venisse eletto dal j 
Principe Un’Operaio secolare che dovesse pensare a ri- | 
squotere il denaro, e pensare a fare tutte le spese che oc- | 
corressero a forma di quelle istruzioni, che gli venissero ' 
date, con assegnare a questo Operaio un piccolo salario da ! 
rlevarsi da detti avanzi, e con l’obbligo di rendere conto | 
ogn’anno a chi sarà creduto conveniente.

- Passando ora a parlare del Conservatorio, tornerebbe : 
bene il restituirli la loro clausura con tutti gl’obblighi che ! 
avevano, giacché vien creduto, che quelle Religiose ìo desi­
derano, con l’obbligo peraltro di continuare le Squole a ’ 
vantaggio del Pubblico.

- Ordinare poi di più, che siano riassunte tutte le Fun­
zioni, che si facevano a detta Chiesa l'Esposizioni tutte le 
prime Domeniche del mese, nel giorno di S. Giuseppe, e le j 
tre solite nel Carnevale, come pure farsi il Sepolcro, e le | 
funzioni solite della Settimana Santa, la festa di S. Fausto, 
la Novena del Natale, e tutto altro che era solito farsi in 
detta chiesa.

- E passando ancora di più a tutti gl’Obblighi, che aveva- ■ 
no i Particolari di Feste, messe, anniversari. Esposizioni. e ! 
altro da cui con le entrate innovazioni erano stati esentati. | 
desidera il Popolo, che sia rinnovato ai medesimi l’ordine : 
di soddisfare a detti obblighi, perché sono di comodo gran­
de al Popolo, quegli obblighi peraltro di cui i Particolari ; 
sopradetti non ne avessero già eseguita l’affrancazione, per ì 
parte dei quali si crede ne abbia assunto l’obbligo delfini- J 
pedimento il Patrimonio Ecclesiastico, che ha incassato ■ 
l’importare di dette affrancazioni»1".

Dunque, per il «Conservatorio» di S. Caterina si richie­
deva espressamente il ripristino dell’antica regola di clau­
sura, com'era prima dell’avvento del vescovo Ricci. E tutta 
la documentazione che si presenta di seguito va in direzio­
ne di questa richiesta.

11 15 aprile del 1802 era stato emanato oltretutto un ino- ! 
tttproprio specifico che, al paragrafo Vili, diceva: «Final- ! 
mente che tutti i Monasteri, Conservatori, e Luoghi Pii 
siano immediatamente soggetti alli vescovi in quanto allo 
spirituale e per il temporale li cosi detti Operaj ammini­
streranno di concerto dei medesimi, non disponendo di co­
sa notabile senza il loro consenso»11. Ormai i tempi erano 
cambiati: il Ricci era stato cacciato da Pistoia e da Prato e 
Pietro Leopoldo non solo non era più Granduca di Tosca­
na ma era addirittura morto. Ogni cosa tornava nel suo 
alveo naturale, cioè «Cesare al soglio e Pietro alla pesca», 
come aveva detto lo stesso Ricci, comportandosi però in 
maniera non adeguata.

Anche l’affare dei Conservatori, voluti da Scipione ma 
su istigazione di Pietro Leopoldo, aveva dimostrato infatti 
come il vescovo pistoiese, autorità religiosa, fosse succube 
del potere temporale.
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S Caterina non sfuggì a questo stato di cose. Una ricca 
documXione conservata nell’Archivio Vescovile di Pi­
stoia tramanda molte notizie relative al monast7°5°"S' 
vatorio di S. Caterina nel periodo successivo al tu bino 0 
dominio pastorale ricciano, fornendo preaosi dettai SU 
un momento particolare della vita di questa istituzione di 
S. Marcello, della quale recentemente e stata ricostruita 
storia su questa stessa rivista9.

Le carte documentarie che qui si rendono note si riferi­
scono in gran parte ai primissimi anni dell Ottocento, 1 
particolare, circa una quindicina, all’anno 1804 9™^° 
sulla cattedra episcopale pistoiese sedeva Mons. Fratesco 
Toli. che fu vescovo dal 1803 al 1833. Ma prima del Toh e 
dopo il Ricci, vi era stato l’episcopato di Mons. Francesco 
Falchi Picchinesi (1791-1803), che si era trovato nel bel 
mezzo dell'età post-ricciana.

Tornando dunque alle carte, dobbiamo prenderne in 
; esame subito circa venti, senza data e senza firma ma ascri­

vibili ai primi anni del sec. XIX, di grande interesse e di 
indiscutibile importanza per le notizie contenute sia di ca­
rattere storico che artistico e architettonico. Si intitolano: 
«Memoria per 1’111. mo e Reverend. mo Monsignor Vesco­
vo di Pistoia sulla Propositura, e Conservatorio di Sanmar- 
cello». Il lungo testo è il seguente: «Desiderando il Popolo 
di Sanmarcello che venga risistemata sull’antico piede la 
disciplina ecclesiastica stata del tutto rovesciata dalle inno­
vazioni seguite negli anni addietro, a segno, che in veru- 
n’altro luogo erano state tanto adottate per motivo dell’in- 
teressate vedute di chi ne era all'esecuzione; Perciò il me­
desimo Popolo si da’ ora l’onore di comunicare a V. S. 111. 
ma e R. ma la presente memoria per metterla a portata di 
tutte le innovazioni, o almeno nella maggior parte, suppli- 

■ candela istantemente a voler rimettere il tutto in buon’or­
dine.

- E incominciando dal loro Santo titolare questo capric- 

principio propostosi di voler tutto innovare, e tutto scon­
volgere; Era questi S. Marcello Papa di cui cade la festa il

Aprile in cui cadono i Santi Cleti Aitarteli, Marcelli et Mar- 
--------------------1 suo antico 

Santo Titolare nel di 16 Gennaio.
- E proseguendo per ordine di mesi si facevano in detta 

Terra negl'ultimi giorni di Carnovale quattro esposizioni 
del S. S. mo, cioè il Giovedì grasso, il Lunedì, e il Martedì 
ultimi giorni dei Carnovale venivano fatte alle Monache, e 
la domenica ultima nella Propositura; tutte queste furono 
tolte, si chiede ora che siano ripristinate.

- Nella detta Terra vi era nella Quaresima la Predica 
quotidiana, erano quattro le Religioni prescelte Minori os­
servanti, Cappuccini, Domenicani, e Carmelitani, questa è 
del tutto abolita, altresì è troppo necessaria, e si chiede

i con il maggior fervore, che sia rimessa in essere
- Nei venerdì sacrati si faceva la Via Crucis che era in 

de ta propositura; non solo non si fà più, ma sono ancora 
nn i e LC e Stazionl-.S1 chiede, c si desidera che sia ria-

: possimi praticarla" tattete" voltedie bde^derano.' dCVOtl 

! «™ erte
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Oblate
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icc^“

Trattamento

Minestra, Lesso, pietanza e frutta, 
e piatto caldo.

La lunga missiva risulta assai interessante e merita per­
tanto di essere riportata nel testo integrale: «... vedo que­
ste tre monache unite col Sig. Canonico Cini. cioè, la Prio­
ra, suor Maria Elena Cini, e suor Eletta Bracagli, in grande 
ardenza per il Sig. Ducei che lo vogliono a qualunque costo 
Proposto e Confessore ordinario. Se dopo aver ricevuti da 
V. S. immensi benefizi ed ora poi permettesse questa scos­
sa siamo tutte rovinate, per tre Monache, e un Canonico, l 
non già che il Sig. Ducei non sia un degno sacerdote, ma 
per quanto ho potuto comprendere, in quelle poche volte 
che mi son confessata dal medesimo, non mi par apportato . 
di Regolarità, e poi in riguardo suo mi viene in conseguen­
za, che la Priora, suor M" Elena Cini. S. Eletta Bracagli, 
disprezzano tutti i più salutari avvisi de medesimi, come se 
in tutto il mondo non ciè ne fosse un eguale al Sig. Ducei, e 
danno continuamente occasione all'altre che facciano il si­
mile, e bisogna che Taltre s’accordino con loro, impedisca­
no il confessarsi da questi e chi ne ha bisogno se n’astiene 
per non sentir brontoli, altrimenti rompono l’amicizia in 
perpetuo; guai a noi se si parlasse una sola parola di rifor­
ma con queste tali, è listesso che pronunziare una Bestem­
mia, e questo l’osserviamo con tutto rigore per non irritar­
le. Una comunità intera tanto viventi, che quelle che son 
passate all’altra vita a mio tempo, si son tutte dovute sog­
gettare alla Priora presenti, a S. M. a Elena Cini e S. Eletta 
Bracagli e al Sig. Canonico Cini e perché non si rimetta 
convento portano le seguenti ragioni: che i superiori, tanto i 
ecclesiastichi che secolari, inclusive ristesso Sommo Ponte­
fice, son contrari allo stato claustrale: che non hè vero 
niente che gli altri conventi vestino uniforme e siano rimes­
si come prima; vivo con desiderio di sapere se tutto questo ' 
è vero e il motivo; che non potremo susistere senza doti, in 
questa ultima prosizione risponderò io, che questo e un 
inganno diabolico, perché abbiamo il mantenimento per 21 
corali e per 7 converse, e prima non ne prendevano tante, 
e da che e Conservatorio hanno vestite 14 Obblate. otto da 
Coro e sei Converse, 4 ne morte ed una di presente si teme 
molto che voglia morire, questo non li dà fastidio Tesser 
state sei anni in circa contornate da truppe per un ardente 
desiderio d’esser monaca sacrata ci si vede vera vocazione, 
l’influenza di malattie, le carestie; sarà tre mesi circa che 
alla nostra spezieria non vi si porta quasi più veruno a 
provvedersi di medicine, a motivo che il nostro Sig. Dott. 
re l’invia tutti a quella del paese. Questi son tutti castighi 
che il Signore ci manda per la troppa sollecitudine che 
abbiamo alle cose temporali ma queste tré monache ci vo­
gliano credere che questo succede per motivo di spirito 
rilassato ma bisogna tacere perché sarebbe un peggio; in 
quanto poi al nostro mantenimento basta che abbiamo un 
Operaio, che sborsi il denaro in tempo di provvisioni, in 
capo all’anno li si rimette; e questo l'abbiamo, e ci tratta 
troppo bene; ma è tanto il buon Sig. è li stanno sempre alla 
spalla che li torna assai più comodo a contrariare 23 indivi­
dui che tré Monache, questa non mi par buona regola, io 
non dico in quanto al vitto che tratta tutte egualmente, 
dico in quanto al restanentc. Intorno poi alla dificoltà del 
Parroco se abbia a essere Confessore ordinario, sento dire 
che susiste una lettera, stampata, del Sovrano, Pietro Leo­
poldo, che il Parroco, possa essere confessore ordinario, c 
che a V, S. non glie Titano fatta vedere, ma se poi farà il 
Sig. Ducei Proposto, sarà la prima cosa, che li metteranno 
in veduta: poi queste tré monache temano che le Costitu­
zioni Domenicane vi sia degli errori, ed io provo, e vedo, 
che il solo nome di Conservatorio, ispira una rilassatezza e 
una certa libertà, che se si stasse in mille mondi, si sarebbe 
più sicure dell’eterna salute; Monsign., per quanto amore 
lei porta all’Anime nostre non indugi più a consolarci, ci 
rimetta nel nostro Centro, siamo come tanti ossi slogati 
ogni cosa ci par mille di tornare a nostri luoghi, in tutta la 
Toscana non pare che vi sia altre monache più sconsolate 
di noi, per tre contrarie, non permetta che una comunità si 
precipiti, che l’a sentire dire nemmeno; gli stessi secolari se I 
ne maravigliano. Faccia grazia di tornare prima del verno ■

„ S. Marcello e i problemi dell'età post-ricciana 11 !

- Maria Anna Cini, anni 29, vest. 8, è contenta del Con- 
servatone).

- Margherita Teresa Vannucchi di Pistoia, anni 21 vest. 
due mesi, non è contenta del Conservatorio»

Anche nei monasteri femminili di Prato si vivevano gli 
stessi problemi e le stesse angosce di quello di S. Marcello

Ne e prova una lettera scritta dal convento di S Mar­
gherita, il 18 agosto 1804, al vescovo di Pistoia da suor Ma­
ria Buonamici, priora di quell’istituzione pratese.

Essa scrisse così al prelato: «Io non posso fare a meno di 
venire ad incomodare V. S. III. ma e Rev. ma per le grandi 
inquietudini in cui ci troviamo, avendo sentito con nostro 
gran dispiacere che si debba restare col Titolo sempre di 
Conservatorio, cosa che ci affligge molto, se V. S. ci favori­
va di venirci un poco da noi, si sarebbe un po’ discorso e 
forse sarebbe più allora impegnato per il nostro Monastero 
che tal voglio denominarlo per mia consolazione. Dunque 
di grazia ci facci la carità d’interporsi a nostro vantaggio 
che si ritorni a vera Vita Monastica, e far professare queste 
che ci sono; e mutare ancora gl’impieghi che essendo tanto 
tempo sono venuti in tedio a tutte... mi favorisca di una 
consolante risposta che ci rimetta un poco in calma gl’ani- 
mi afflitti non poco... »14.

Dopo una settimana dalla lettera di Prato, ne giunse 
un’altra al vescovo di Pistoia, ancora da S. Caterina di S. 
Marcello. Scritta il 27 agosto 1804, porta la firma, dopo 
quattro intense facciate, di suor Anna Caterina Evangelisti.

Questi i passi più significativi: «... mi lusingavo nella sua 
venuta che si rinovasse qualche cosa in mio desiderio ciò 
ha dire che tornasse convento ma vedo che le mie speranze 
sono affatto svanite quai cose per 3 monac(h)e contrarie 
che sono la prima la nostra degna Superiora e sua Sorella e 
suor Eletta Bracali... mi sono ritirata in convento per salva­
re l’anima mia ma qui prevedo la mia dannazione. La mia 
risoluzione e tale ho lei ci rimette nel stato primiero di 
convento che questo pole se vuole e sta in mano sua ho mi 
provedi in convento sacrato per conversa, se non posso 
ottenere niente di questo me ne tornerò al secolo... una 
babbiionia è, non un convento di religiose, ammiro la bon­
tà di alcune monac(h)e che ci stanno, se fusse io dipinta ci 
starei ma non altrimente, bramo sapere riguardo al vestia­
rio qualche cosa di come non ci l’anno fatto ancora gli abiti 
ha noi ultime vestite ho se devano essere neri qualche 
sproposito lo faccio da vero... Queste monache contrarie 
vecchie con la morte in bocca; il loro pensiero è del tempo­
rale che se torna convento anno timore di non avere con 
che vivere ha motivo delle doti prima vivevano c nella stes­
sa maniera viverebbero ancora... Gli raccomando che met­
ta un confessore ordinario che faccia abbassare il capo ha 
tutto in quello dipende in maggior parte la quiete del con­
vento, ho sentito dire che lei fa confessore ordinario il cap­
pellano il Sig. Bartolomeo Ducei, ho Monsignore: perdoni 
se mi avanzo troppo ma è l’ultima mania (?) di questo 
conservatorio non per altro motivo che per essere contra­
rio. So ancora che gli anno letto il regolamento del conser­
vatorio che dice confessore ordinario non sia il parroco e 
questo è vero ma venne una lettera stampata di Sua Altez­
za Reale Pietro Leopoldo che annullava il suddetto e dice­
va in questi paesi il confessore ordinario fusse il parroco e 
questa si conserva ma non glielanno fatta vedere e di que­
sto il domandi a chi con retta cocenza (sic!) saprà dirgli la 
verità... »15.

Fra le Carte Ricci si trova infatti ancora copia della noti­
ficazione di Pietro Leopoldo, in originale a stampa, ema­
nata il 28 gennaio 1784 da Firenze, che indica gli obblighi 
economici per le religiose dei monasteri e conservatori16.

La corrispondenza epistolare tra il monastero di S. Cate­
rina e il vescovo Toli continuò fitta e assidua, dati gli argo­
menti scottanti e controversi. Nel settembre del 1804 furo­
no inviate ben tre lettere al prelato a Pistoia.

La prima venne stilata il giorno 6 di quel mese; porta la 
firma di suor Anna Cecilia Bernardi, fiera oppositrice della 
dirigenza del «Conservatorio».
Il "Conservatorio" di S. Caterina• anni 36, 

al convento.

Accettazioni

Le accettande debbono mostrare inclina?' 
zione delle ragazze. L’età non minore di 20 a all’educa. 
di prova. nn'i sei mesi

Nei Regolamenti generali dei Conservatori le do,. „ 
vano darsi alh spedali; fu derogato. Nell’ei ■ d°ve- 
Priora deve assistere al partito l’Operaio È eZlOne della 
l’Oblate di passare ad altro stato. ’ perniesso a|.

- Anna Caterina Evangelisti di Firenze ■ -,
due mesi. Chiede il Monastero. ’ ni 23; vest.

- Maddalena Gaggioli di Cavinana, anni 22, vest anni 1

- *?aria Santini di pignone, anni 75, prof 53
- Gesualda Pillotti di Frassignone, anni 53 Dmr ,
- Maria Costante Pillotti di Frassignone, anni 43 23 a-

prof. ’ dl
- Teresa Gio. Dalis (?) di Firenze, anni 38, vest 18 an 

veste però l’abito ecclesiastico. Fece dei voti personali ’

- Domenica Lapeschi di Marnrnian^ 
dimanda l’abito, e il ritorno al colivi

a S. Marcello e i proble'^'de

F»“ S.S*’ f“ " • "cil,re

Può immagm^e 1 ch-io medesimo ta leHoggetto
consu?ta‘na volta f{ nuata. Sentii pertandivjdui, che

I 0!,wndo ™ p e resemi», PW»*-

SSSStó-js-SHi 
plicarle, che se: la1 dunqUe abbracciando il mio

: Non fu interpellato su cotal punto il cosi dette> big. re 
Operaio del Conservatorio, e io, per dirgliela in Sonflde"’

! za v'ebbi molto piacere, perché non v avrebbe mai apposta 
la sua autorevole approvazione. Mi fece con buona rnanie-

' ra qualche specie di lagnanza per non essere stato sentito 
! in avanti, ed io credei unicamente di replicarli, che essendo

conosciuta la sua pietà, si eran lusingate le Religiose, che 
Esso pure avrebbe appagati i lor giustissimi desideri, quan­
do ancora l'avessero consultato. Esso continuamente mi 
favorisce, e tutto và in regola... Io sono al presente somma-

; mente occupato nel sentire le sacramentali confessioni, e 
sempre più ho luogo di rilevare, che vi era in questo Con-

I servatone bisogno estremo d’uno Straordinario... »12.
Abbiamo poi un lungo elenco di appunti intitolato «Ca­

techismo, e Istruzioni», senza data e senza firma, ma che è
! di mano sicuramente del vescovo Toli, per la inconfondibi­

le grafia, e dovrebbe aggirarsi attorno al 1804. Vi si leggono 
. le regole per chi voleva entrare nel Conservatorio, oramai

metà monastero e metà educatorio, e le generalità precise 
di coloro che già vivevano in S. Caterina.

Dicono gli appunti: «Non fissato il N. delle Oblate.
I vm^d"n'Ontidelle ?blate dipende sol° dalla volontà, e 

cXdnsnC’ °b a'e’ 6 ù °peraio vi deve 5010 'Pervenire col

in vigore la clausura e In ne’ per e c'uad resta sempre nntec%entemcn“ al lomXanZa VOtÌ già Plessi
« approvato dal Sig def R‘‘oirin86 Vì S‘a 11 Procurat°-
1 operaio, al minuto riscuote la / a gr0SS0 riscuote 
purista. Non vi è Fattore. amarlenga. Manca il com-

della Madonna.
Parrochi, nè i Reziari m P°‘ e ore’ e la Messa Nè i 

, 0 straordinari. Esercizi dueTORe^V^^^^ ordinari 
| 10 otte 1 anno. i| Cappellano de-

II Conservatorio " di S. Caterina

^"itàtna^.

- Maria Orsatti di S. Marcello, an. 36, vest. 17 anni, indif­
ferente.

- Maria Angela Bartoli di Mammiano, anni 38, vest. 16, 
contenta dell’attuale stato.

- Rosa Cecchi di S. Marcello, anni 29. vest. 6, desidera di 
prof.

- Laura Lenzini di Piteglio, anni 22, vest. da 3 anni in 
quà, desid. di prof.

- Lucia Grassi di Pistoia, anni 21, vest. da 7 mesi, desid. 
01-Maria Luisa Cini di S. Marcello, in età di 75 anni, di 

prof. 56; è Priora da 9 anni in quà.
Comunione due volte la settimana, ma messaci dal Rosai.
- Maria Agnese Melani del Bagno alla Porretta d » 

anni, prof. 33 anni. Se non torna convento dimand d> « 
sere levata e posta in altro convento di Domemcan ,

Maree,lo. di anni
- Diodata Bozzi di Pistoia, di anni 67,c prò. dj
- Maddalena Luisa Ramaccmi di Pistoi ,

Pr° Anna Luisa Vannucci di S.
- Minima Corrieri di S. Marcello, 47, prof 30,
- Rosa Maria Migliorini di Pitegho d

desidera che ritorni convento. ,. rof 31.
- Metilde Filippini di Pistoia, 1a"".1 • ’]e anni49, Pr0’- Giuseppa Badi di Massa d. Vald.mevole,^

31, desidera un altro convento di v prof- 29-
- Anna Giuditta Gori di Pistoia, rof. 30. ,e|
- Eletta Bracali di Pistoia, 53 ann > d PJe territori0
- Anna Cecilia Bernardi di Pian

Baglio alla Porretta, anni 45, di pr • - . prof- -
- Anna Teresa Achilli di Cavinana, ann
- Chiara Pini di Montecatini, anni , y

ve essere abilitato alle confessioni. Nello „ , 
ri invece dell’ufficio della Madonna DOtr° enni‘à 
ciò Divino. Il venerdì meditazione mez/’o'1’110 dire Pi?’0'

vest- l6’



to

te

' Canc 
filata Religiosa Comunità e metterci per nostro Confessore ordi­

nario primo il Sig. Proposto, con tutta l’autorità di reggere 
e sostenere le cose della nostra Religione. Per carità non 
acconsenta che si tolga via quel piccolo residuo di Mez’ora 
d Orazione in più. il verno, conforme si e sempre fatto, e 
tutte noi ce l’abbiamo trovato; così pure nella Quaresima, 
si fa’ un giorno di ritiro tutte, a una per volta, vi sono 
quelle che un si santo costume lo vorrebbero mandare a 
terra, finora li Proposti passati hanno sempre sostenuto, ed 
hano sempre voluto, che si seguiti, perché sa molto bene 
che gli usi buoni, sono come Regole, ora sperano di levarli 
pregando V. S.; perciò Monsignore non acconsenta mai a 
tal cosa, anzi lo supplico per amor di Gesù, non solamente 
a sostenere, che seguiti tali buoni costumi, ma di più li 
conceda la già da tanto tempo sospirata grazia che ritorni 
Convento. Sta in mano sua interamente, a’ volerci consola­
re. Scorni una volta il demonio nostro comune nemico, che 
vorrebbe pure ridurre al niente, tutto quello che è di giova­
mento aH’Anime... »21.

La lettera risulta scritta il 4 novembre del 1804. Sugli 
stessi argomenti continuò ancora frequente lo scambio di 
notizie scritte fra Pistoia e S. Marcello. A ben guardare in 
profondità, d’altra parte, non si trattava di isolate beghe 
interne al monastero-conservatorio di S. Caterina: la realtà 
era che senza neppur averne forse piena consapevolezza, 
questo ente religioso si trovava a vivere il travaglio del- ' 
l’epoca post-ricciana e leopoldina, con tutte le sue pesanti 
e difficili eredità.

Così, per il solo mese di dicembre 1804 possiamo leggere 
un gruppo di ben sei lettere inviate da S. Marcello al Toli.

La prima, datata 2 dicembre, porta la firma di suor Ma­
ria Anna Teresa Achilli «professa». Scrisse l’Achilli, origi- |
naria di Gavinana: «Già che nel futuro prossimo mese del 
di 7 Gennaio si deve fare la elezione della nuova Superio­
ra, essendo nelle sue mani il far tale cosa, à tenore delle 
nuove leggi, supplicherei la bontà di V. S. a levarci da que­
sto governo esterno e da quelle, che guidate sono dalli 
stessi sentimenti ove di qui è nato la distruzione della no­
stra Religione, cioè da casa Cini, sempre diretti e al pre- ! 
sente guidate dal Ducei, e esendo di 2 partiti è con lusin­
ghe è con sentimenti al tutto contrari allo spirito di Dio. ! 
faranno si, che con 3 ho 4 voti sia eletta una nuova Priora, 
con quella schedola che sogliono fare. Al contrario man­
dando un suo Deputato, che non avendo parte a alcuna, mi 
giova sperare, sarà promossa una conforme lo spirito di 
Gesù Cristo, che così si costumava fare prima della Distru­
zione del nostro Convento... —.

Nuovamente tornò poi a rivolgersi al vescovo suor Anna [ 
Cecilia Bernardi, precisamente il 3 dicembre, il giorno do- i 
po l’Achilli: «... qui ci troviamo sù l’ultimo mese del trien- ! 
nio, e non so’, se la nostra Superiora ne abbia data veruna ; 
contezza a V. S. Dunque, per meglio assicurarmi, gliè ne fò ' 
noto io, assieme, col pregarla ardentemente, quanto a me e , 
possibile, a mandare un soggetto atto, per ben disporre, 
tutte le votanti, a concludere un negozzio di tanta conse- I 
guenza in modo tale, che riesca vantaggioso spiritualmente | 
e temporalmente, per questa comunità. Di più li soggiun- I 
go, che se non rimetterà convento, sarà peggio. Specie per 
alcune, che si prevalgano, delle condescendenze del Supe- I 
riore, non altrimenti se non per trapassare tutti i limiti, del ; 
convenevole, si prevalga sempre del rigore con noi alla si­
cura. Per l’amor di Dio, Monsignore, non permetta che 
incominci l’anno venturo prima deU'avere provveduto al ; 
detto in fin qui acciò, la Priora e l’Opcraio, non abbino [
campo, di chiamare a Capitolo e farci far a modo loro j
come e seguito in altre occasioni. E ci renda tutte le nostre 
Comunioni. Non potrei mai dire abbastanza la persona de­
gna di merito che e il Sig. Proposto, e vorrei che il medesi­
mo fosse confessore ordinario all’uso antico delle claustra­
li. Mìo Dio! son poco disgraziate e di cattivo gusto quelle, 
che continuano al Sig. Ducei. A questo, li desidero ogni 
bene fuorché, l’essere guida di monache...

P. S. Le solite contrarie più volte, si son dichiarate, che l 

Marcello e i problemi deU'età post-ricciana *■’

si che smorzerà un tale incendio molto più di nuovo dico 
che siamo sotto di lei, oltre alle tante afflizioni abbiamo 
questa sola consolazione di essere escite di sotto il secola­
re... ».

Come si evince da quanto sopra, la situazione interna a 
S. Caterina era abbastanza chiara e delineata, riflettendosi 
nelle lettere in toni duri e talvolta violenti.

Si erano cioè formati due gruppi che ormai si fronteggia­
vano: il primo, una esigua minoranza comprendente la 
Priora, le sorelle Cini monache e suor Eletta Bracali spal­
leggiate dai religiosi Cini e dalla loro famiglia, che si oppo­
nevano al ripristino della clausura in omaggio ai valori ric- 
ciani e leopoldini di qualche tempo addietro e le altre suo­
re, giovani e meno giovani, che si trovavano a disagio nel 
«Conservatorio» e volevano nuovamente le regole del mo­
nastero.

E il vescovo Toli, come appare dalla corrispondenza epi­
stolare, sempre lunga e circostanziata, si trovava nella sco­
moda posizione di essere sotto il tiro di fuochi incrociati. 
Ma, a quanto pare, egli prese al momento opportuno le 
distanze da entrambi i partiti. Come fanno capire le carte, 
non nominò infatti pievano di S. Marcello nè qualcuno di 
casa Cini o di casa Piermei, nè tantomeno don Bartolomeo 
Ducei ma don Domenico Podestà.

Nel frattempo, sul finire del 1804, continuava lo scambio 
di informazioni tra il «Conservatorio» di S. Marcello e il 
vescovo.

Un’altra suora, Maria Agnese Melani di Porretta, che si 
firmava «Maria Agnese di Gesù» e della quale, nell’elenco 
più sopra riportato, è detto che «se non torna convento 
dimanda di essere levata e posta in altro convento di Do­
menicane, sotto priora da 9 anni in qua», prese carta e 
penna e scrisse il 27 ottobre quanto segue: «Sono a pregar­
lo, per amore del Signore, già, che sento dire, che passa di 
qui il Sommo Pontefice, che preghi il medemo (sic!), per 
parte nostra, a volere, rimetterci, clausura, e tutte le nostre 
cose, insomma che torni Convento, e se ci volesse un no­
stro Memoriale, basta che V. S., scrivesse alla Priora, o al 
Sig. Operaio, che si facesse, al ora si farebbe subito, ben­
ché crederei se V. S. ce ne parlasse, fusse più efficacie. 
Monsignore per carità ci consoli al ora non l’importunerò 
più, ma di presente, e uno stato troppo violento, e fintanto 
non siamo nel nostro centro non ci sarà mai pace, e cè lo 
dico con fondamento. Monsignore sè Lei vole consolarci 
pole, sta in mano sua; e l’Asina di Balam li parla, e li dice, 
che sarà di gran gusto del Signore se farà, che torni con­
vento e di gran bene per l’animc nostre, e di gran premio 
nel altra vita, a V. S., e quello poi pensare, fusse mai 
d’ostacolo, sono tutte cose del demonio, per impedire il 
nostro bene, che non attendendendoci (sic!), si dilegua co­
me fumo, come à fatto in altre cose simile.

Li rendo poi infinite grazie, di averci dato, per Proposto, 
ed assegnatoci per nostro attuai confessore questo vero Sa­
cerdote, e servo di Dio, ed è pieno di santo zelo e fà quan­
to pole, per il bene delle nostre anime; ma Monsignore 
compisca l’opera, faccia ritorni convento, ed al ora avrà il 
merito di tutto... »M.

Il Sommo Pontefice in questione è Papa Pio VII, che, 
ritornando a Roma da Parigi dove aveva incoronato impe­
ratore Napoleone, doveva transitare anche da S. Marcello. 
Ma il particolare che qui maggiormente interessa è il sape­
re che alla fine dell’ottobre, il vescovo già doveva aver pen­
sato alla nuova nomina del Proposto di S. Marcello e del 
confessore delle monache.

La cosa però non sembra fosse stata ancora ufficializzata 
perché le monache continuavano a rivolgere suppliche al 
vescovo in tal senso. A tal riguardo, ad esempio, possiamo 
considerare una nuova lettera di suor Anna Cecilia Ber­
nardi, che affronta l’argomento, insieme ad altre vecchie 
questioni inerenti le pratiche religiose di S. Caterina. Con 
scritto assai più breve del precedente, la Bernardi invio 
questo contenuto: «Una sua vile figlia in Gesù con tutta 
confidenza, li dimanda grazia di voler assistere a questa
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benigniti che ha viscere di Padre e n 
nessuna sconsolata... »18. non pu0]e

La terza lettera del settembre 1804 rim der(
d’archivio vescovili porta la data del Eio™/St,a fra le 
da suor Chiara Pini. In molti passi sembra ’7 c fu s 
lettere in precedenza citate, insistendo ncalcare a1, ' 
quasi con le medesime espressioni di altre/erti con(L,® 
così l’impressione che la Pini sia stata soi|ec .U”re- Rin^

guenti termini: «Il motivo urgente che mi m,,Presse nei 
re ha voi V. S. siè che temo che faccia confew?^ ha Scnve' 
il Sig. Bartolomeo Ducei cappellano di questa® Ordinari0 
signore perdoni il mio troppo ardire se fa il LPJ!Ve- Mon. 
fessore ordinano sarà l’ultima rovina di quest °etto c°n 
rio non per altro perché in primo luogo nonVacato- 
mia cocenza (sic!)e in secondo non vogliamo „ ddlsfa alla 
te da donne che la bontà del medesimo e tantSSere guida- 
cambio che il Confessore guidi le penitenti ] grande in 
guidano il Confessore e questa non è cosa che^ Peaitenti 
per una comunità specie come questa. Siamo s™?6"6 
divoratrici dell’anime nostre che sono la nostra r/0 4 'Upi 
periora, sua sorella, suor Eletta Bracali e il Sia r8na Su‘ 
Cini, ha lei tocca come Pastore ha liberare il suo» n°n'co 
molto più che adesso siamo sotto di lei La nostra sun®6 e 
ha sparto per il convento che ha del buono in mano <h°v 
S. che sia già fissato confessore ordinario il suddetto ed' 
stoglie ancora che sarebbe inclinata di andare da il S’ 
economo ma io mi vo lusingando che la bontà sua non 
abbia così tradito le anime nostre. Nella sua partenza ci 
lascio per ricordo raccomandata la pace ma se opera nella 
maniera suddetta ci mette la guerra di più di quella che ciè 
non si sa se e un reseraglio di creature ragionevoli e molto 
più di spose di Gesù Cristo ho pure di tigri per alcune che 
ce ne sono. Di nuovo gli dico ha lei sta e puole se vuole 
rimetterci nel sistema antico e far si che torni la pace pri­
miera altrimenti ci danniamo quante abitiamo in questo 
luogo alcune per una parte altre per una altra. Lo prego e 
lo supplico genuflessa ai suoi piedi con una certa speranza 
di ottenere dal suo paterno cuore e dal suo zelo che ha per 
la salute dell’anime e molto più di quelle consacrate a Dio 
di ottenere dico quanto gli ho esposto e quanto sono per 
chiedergli ed e la grazia di un confessore ordinario che 
faccia abbassare il capo ha tanti Galli che abitano in questo 
conservatorio e la prima ha me che ne ho bisogno. Questo 
Sig. Economo si sente dire che sarà Proposto. La mia rozza 
pen(n)a e il mio corto talento non hanno termini bastanti 
per fare elogi meritevoli al merito del medesimo veramen­
te e un degno servo del Signore ma prudenza insigne di un 
talento non so si eie stato il compagno e di uno zelo mai 
cabile in vantaggio della salute dell anime toppo rozza 
e la mia penna ha esprimere il merito del medesimo ha. 
Monsignore lo prego giacche la bontà sua e: sta 
grande in mandarci un soggetto simile benché ci i 
schiamo indegne di possederlo lo preghiamo se 
ci resta ha farlo confessore ordinario e die 1 fac0|ia 
sua bocca ho pure di suo carattere e gli dia u ve- 
di operare come il bisogno per questa COI?“. _tj |e cose 
runo riguardo e rispetti umani, se opera a r [ia non 
anderanno male, lo preghiamo e lo supp 1C ,• en(je ho la 
volerci negare questa grazia che da questo p o0|anlento 
nostra salute ho dannazione; non dia retta ai o riguardo 
del conservatorio che gli fecero vedere d0' ffla dopp°
al confessore, non sia il parroco e questo e Leop°T°
venne una lettera da Sua Altezza Reale non gre­
che dice tutto l’opposto e questa esiste al?c jo si d®' 
la fecero vedere. Il nostro desiderio sare 4 come h 
ve fare nuova superiora che venisse lei ‘ ]avoglianl 
fatto a Lizzano, questa che ciè al presen e ^ja jj rip°s0, 
più essendo tanto tempo e ben dovere c ® pjù un a 
l’età sua non gli deve permettere di eser i sara leva 
ufizio ma se non ci fa la carità di venire q superiore 
seguirà delle guerre civili ma la presenza sl.ricci‘",<‘
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da noi- Le I Sig- he s’abbia adel Si?i 'mandare quale ^rd^q Sig. Econo- 
correiidoh |t, faccia sapere pt sj rammenti che 
sentire <utle’.C^uri mai della / ]ra’e^iose. che si son 
mo e ndonate al dominio di ir - volontà che

scasse 
sola una breve Sua assenza^ cPntjnuamente ci divorano, 
liberarci da quattro hip.d ] contjnuo. a nabbrac- 
N’oi ci sentiamo comeviolenta ostaco|o> che Vr
ciare il nostro pnm . lutl0 y sangue al cuore e si si frappone, par che cinstnng e y s ceda alle
sta sempre in gran umore . di te nostre
istanze quantunque a a o, ° rche vogliono il nuo- 
tre dominanti, e adesso n P che molto h 
vo parroco a modo oro Li semor p nul|a 
manchi per comunità tutta
va per tene;tPs-a Smod"7n tutto. anche a costo della 
sommessa e eh ■ o discussione, ne e
fautore il Sig. Canonico Cini, una sola parola che lui di­
fese in favore della pace e dell’ubidienza dovuta a nostro 
legittimo Pastore. Io son d’opinione, che questa soMudine 
si ambierebbe in un paradiso, ma il medesimo vuole, si 
compiace, si diletta, che lo spirito di discussione, di divisio­
ne. di contradizione, sempre susista cresca e aumenti, in 
maggior vigore, che sia mai possibile, anche se andasse ad 
abitare neìì’Indie, tanto questo spirito maligno deve star 
qui con noi e dentro di noi: il detto, stima tutto questo, 
come la più bell’opera che mai possa sortire, dalle sue ma­
ni. V. S. IH. ma e Rev. ma si degni per sua bontà di riguar­
dare il maggior numero di noi, con occhi di compassione, e

! a concederci tutto quello, che vede più espediente, e van­
taggioso alle nostre spirituali necessità. Sopratutto la pre­
go a rimetterci nel nostro centro, siamo fuori di questo, e 
stiamo sempre in uno stato violento, la prego di un beni- 

; gno compatimento... »17 La seconda lettera del settembre
1804 reca la firma di Suor Maria Anna Cini e fu stilata il 
giorno 12. Questa esponente della famiglia Cini di S. Mar­
cello era l’ultima e la più giovane entrata in S. Caterina. In 

; quell’anno doveva avere circa 30 anni; nell’elenco delle re­
ligiose riportato in precedenza, di mano del vescovo Toli, 
è ricordata come «contenta del Conservatorio», in accordo 
pertanto con le altre Cini, cioè suor Maria Luisa e suor 
Mana Elcna Costei, che faceva parte della piccola mino­
ranza di S. Caterina ma che in effetti comandava l’ente 
3essorePer°raVa CaUSa dC1 Cappellano Ducci come

Tale testimonianza scritta permette di ascoltare ambe 
due le ..campane» dell’interna situazione

•e me. ma, ancora l’altro che lo vn„r f C non solamen- 
s azione, e quiete per l’anima essenr?n° ° C'trovano s°di- 
degnio pieno di umiltà che non ■ nd<^ tluesto un soggetto 
quello riguarda il Bene di Quelle T lngerirsi in altro che 

Si " “"'™i
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non volle mai dare. Allora esibì’ al minore il matrimonio 
che trattava e a questo progetto aderì. Fù scritto ai Baimi 
alla Porretta quanto fra di loro avevano fissato i fratelli 
Cini, e di colà venne una furiosa risposta e gli fu detto che 
il combinare m tal modo i personaggi che dovevano sposa­
re erano cose che si vedono alcuna volta nelle Comedie 
ma mai fra galantuomini. Il partito era buono onde tutto fù 
messo in opera per rilegare un trattato che si vedeva rotto 
Il Sig. Ducei andò alle Monache per persuadere la Sotto­
priora Suor Agnese Melani, zia della sposa, a scrivere alla 
madre della stessa e ad essa medesima, e il Piermei procu­
ratore della Casa Cini fù fatto scrivere una lettera ben inte­
sa a i parenti per calmarli e determinarli ad accettare l’ulti­
mo piano. Il tutto fu inutile. Mentre questo seguiva io ero 
in Pistoia; venuto in paese fui informato dalla sottopriora 
dell’accaduto. Fù di nuovo la stessa stimolata a riscrivere e
10 fece quando io ero in paese, e questo non giovò e il non 
essersi riaccomodato questo affare nel quale io non sono 
entrato ne punto ne poco, per quanto posso congetturare, 
a me viene attribuito, giacché questa monaca si confessa dà 
me... »27.

I Cini e i Piermei, vecchi filo-ricciani e filo-leopoldini, 
con poca simpatia sia per il Papa che per lo stesso vescovo 
di Pistoia, tramavano continuamente per comandare in 
ogni modo a S. Marcello, tanto in S. Caterina quanto nella 
parrocchia intera, creando malumori e ostilità con gli am­
bienti coi quali erano in contatto. Come si capisce oltretut­
to dalle lettere sopra esposte, i contrasti iniziarono subito 
anche col nuovo proposto di S. Marcello. Addirittura que­
st’ultimo si trovò costretto a stare in contatto con Mons. 
Toli quasi di soppiatto: «perché mi awiddi che ero osser­
vato e in casa e fuori di casa per scoprire se scriveva a Lei e 
se consegnava lettere per Lei». Però più passava il tempo e 
più i filo-ricciani diminuivano e si trovavano isolati, e i loro 
avversari, la grande maggioranza, cercavano di «vendicar­
si» quanto potevano.

Così, a distanza di un anno, il 18 gennaio del 1805, Don 
Domenico Podestà scrisse al vescovo pistoiese mettendolo 
al corrente, con penna da discreto cronista, sugli avveni­
menti interni a S. Caterina, dove si stava lentamente tor­
nando alle regole pre-ricciane. Egli si rivela un uomo argu­
to, sottile nel narrare, e quasi ironicamente compiaciuto 
che certi eventi prendessero pieghe particolari, indipen­
dentemente dalla volontà dei protagonisti. La sorte sem­
brava prendersi gioco di certi individui che, come per 
esempio i Cini, avevano voluto sempre comandare contro
11 volere di molti e si trovavano ora, loro malgrado, a dover 
recitare questa parte anche quando l’età avanzata e le for­
ze non lo consentivano più. Il giorno dell’Epifania del 1805 
si tennero le elezioni nel «Conservatorio» di S. Caterina. 
Domenico Podestà si dilungò, come al solito, fin nei detta­
gli e nei minimi particolari. In sostanza, i risultati furono 
«che la Cini ebbe nove nomine, e la Melani sette, una n’eb­
be la Gori, e una la Vannucci. Rimase eletta sottopriora la 
Barli, e Camarlenga la Bracali. La Priora sentì la sua con­
ferma colle lacrime agli occhi, nessuna parlò». E qui si la­
sciò andare ad un gustoso quadretto personale: «io mi go­
detti del rosolio e delle paste che furono servite, e ne go­
detti sempre celiando ora sopra un’ogetto ed ora sopra 
un’altro tutti estranei ed indifferenti e così rimase sciolta la 
sessione».

Ma, a riprova di quanto anticipato poco sopra, ecco il 
testo delle notizie che più interessano: «Il giorno dopo fui 
avvisato che la Priora aveva bisogno di vedermi. Ella mi 
fece un lungo sproloquio sul dispiacere da lei sentito nel 
sentirsi confermata in uno stato d’incapacità anche a moti­
vo dell’età sua avanzata; soggiunse che quantunque si con­
fessasse dal Ducei ella per riguardo del governo voleva di­
pendere intieramente da me; e che da me si sarebbe pre­
sentata almeno ogni quindici giorni per sentire i mici ordi­
ni. Mi pressò replicatamente perché sin d allora le dicessi 
qualche cosa e le dassi qualche buona regola per ben con­
tenersi. Pressato sino alla seccatura le risposi che credeva
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che mai ella dovesse aver bisogno di sentire ordini, ma nel 
caso io non ne avrei mai dati altri che quelli mandasse 
Mons. Vescovo. Soggiunsi con queste precise parole: una 
conferma di una persona in carica significa che la persona 
confermata non ha ambizione, che promuove il bene delle 
sue sottoposte e che tratta tutte imparzialmente. Ella con­
tinui sempre così e non potrà che rimaner contenta del suo 
Governo’. La Priora sentendomi così parlare mi guardava 
ben bene in viso sul dubbio, e sul timore che questi senti­
menti fossero o insulti o ironie: mi riuscì di pronunciarle 
naturalmente, ed ella non potè aggiungere che dei ringra­
ziamenti. Passò poi a mostrarmi la nota degli uffizi, che ' 
aveva dato in atto di sottometterli alla mia approvazione. 
Non la voleva leggere, ma insistendo ella la lesse, e per 
fare una piccola prova trovai a ridire alla destinazione fatta 
in maestra di scuola del Comune della Filippini, facendole 
osservare che forse il Paese non ne sarebbe rimasto con­
tento, perché questa monaca aveva poca abilità nell'inse- 
gnare, perché ne aveva poca voglia, e finalmente perché 
essendo contrafatta poteva essere alle ragazze, la maggior 
parte poco educate, piuttosto occasione di risa e di di­
sprezzo, che di soggezione e di rispetto come si conveniva.
Ma ciò nonostante la Filippini è rimasta maestra di scuo- ! 
la... »2S.

A causa dei contrasti lunghi e continui fra i Cini e i Pier­
mei da una parte e il «Conservatorio» dall’altra, anche le 
farmacie («spezierie») di S. Marcello, gestite da S. Cateri­
na e dai Piermei, ci andarono di mezzo. Scrisse al riguardo 
don Podestà nella stessa lettera: «senza che io ne sapessi 
niente, in monastero c’era entrato Prete Marcello Piermei, 
e probabilmente senza che ne sapesse niente Mons. Vesco­
vo. Non sono lontano dal sospettare che il Sig. Operaio, 
che del Convento vuol essere Padrone Dispotico, avrebbe 
desiderato che io facessi delle pressature a favore dei geni­
tori Gaggioli (... ) per farmene un delitto; quando poi egli 
tanto farisaicamente scrupoloso su questo punto lascia che 
il Medico vada in convento quando li pare e piace per 
prendere delle medicine che non trova dallo speziale Pier­
mei. Anzi su questo proposito è da osservarsi che il Medi­
co, il quale abita e convive col Operaio, distoglie tutti dal 
ricorrere alla spezieria delle monache e vuole che tutti va­
dano a servirsi dal Piermei e l’ha fatto tanto efficacemente, 
che il Monastero ne ha sentito il discapito dì più di cento 
scudi l’anno. E l’Operaio su questo punto ha tacciuto. Il 
primo dì dell’anno fui a pranzo dal Notaio che è venuto da 
me il dì di S. Marcello. Ho invitato replicatamente Prete 
Piermei, che se ne è scusato... ».

Del 4 settembre 1807 è l’ultima lettera che qui si prende 
in esame ed è a firma di Suor Rosa Maria Migliorini, di 
Piteglio, della quale nell’elenco delle monache è detto «de­
sidera che ritorni convento». Costei poneva dei quesiti al 
vescovo circa l’abito delle oblate perché erano sorte delle 
variazioni («come seguì nella mutazione del vestiario»). 
Essa desiderava sapere come si dovevano comportare in­
nanzi tutto le Professe, come lei, e poi le oblate. Per que- 
st’ultime aveva dei dubbi perché, secondo lei, dar loro 
l’abito monacale poteva risultare prematuro e non voleva 
«essere complice che fossero ammesse alla Professione 
quelle che non danno segni di vocatione alcuna e che non 
si puole stare a quello che dicano che si mutano ogni mo­
mento... »:’.

Era una questione di coscienza; per il resto la Migliorini 
era oltremodo d’accordo con la «monacazione»: «non già. 
che non sia contenta che ritorni la vita antica monastica, 
ne sono contentissima... ». Ma, come par di capire, non si 
trattava solamente di un fatto esteriore; le regole claustrali 
sembravano poter tornare nell’istituzione di S. Caterina, 
dopo circa una ventina di anni, ed era giusto agire con 
prudenza e con grande serietà. E, in tal senso, si deve rile­
vare che identiche e pressanti richieste di clausura, secon­
do le costituzioni del vescovo Alessandro del Caccia 
(1600-1649), venivano, negli stessi anni, ripetutamente ri­
volte dagli altri conventi femminili del circondario di S.

5. Marcello e i problemi dell'eia post-ricciana

»» =" Non v'olii
i sieno tanto pii per nntPrJ T en 0 desidera che i fedeli
‘ sentono la Messa e che s \“5nmunicare ogni giorno che

’perche queste co-
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se per Giansenisti che hanno veduto x 
mente le opere di S. Francesco di s-?i?ruciare « . 
Kempis sono discorsi gettati. La supplii5’ S- Tori, ba­
dare qualche soggetto di merito giacché nPfer Carità de 
mette che mi lusinghi di vederla cui ni treddQ n ’ 
sione dell'elezione della Priora. Si vuo?? rgennaio Per- 
eternare il governo del Monastero nlu nsetVatm°Cca- 
Criccha... »« nelle PersZ^Per

Il 12 dicembre 1804 un’altra suora M ri della 
fece viva ancora per iscritto al vescovi de FilipDin- 
questioni: «... il Canonico Cini circaIn SU le nH'’si 
maneggiò coi superiori l’affare di mettere V?’ fa ‘rati6 
per avere sempre la sua sorella in governi- 1setvatle 
e doppo lei, il simile delle altre aderelP f'nche <*mni 
re al detto Canonico Cini una lettera do r’° V°Iev° Seri?’ 
mè stata aprovata, a motivo che non averei entlta ma ni 
e poi per una parte temevo di fare un peggio"^0 nuli"

Continua quindi don Podestà, vernando “’ * • 
ghissimo resoconto, il 14 dicembre, al vescovi^ Un ,an- 
egli aveva una grafia assai minuta e, scrivendo’ Pu,rtr°Ppo 
chiostro ha impregnato le carte facendole?™010’1®- 
une alle altre e rendendo così le stesse quasi ;.I1app?rre le

Riassumendo questa del Proposto di S Marc ni1'’ 
citare la narrazione di vari episodi, curiosi e ni ° bisogna 
ri avvenuti nel paese e intorno alla chiesa che d'esenipla' 
ancora una volta quanto disdicevole e duro fossè"!05"*110 
tro aperto fra i Cini e una parte di S. Caterina e il ? SC°n' 
e la maggioranza del «Conservatorio». Gli screzi e :PL®Vano 
ti erano pressoché quotidiani. Podestà, ad esempio sia' 
lunga a raccontare di cartelli con inviti sacri, anonimi, non 
troppo edificanti, affissi alla porta della chiesa. Vi àrano 
coinvolti un certo calzolaio Nucci, che aveva anche «parla- 
to molto male del Sommo Pontefice», e Bartolomeo, Gio­
vanni e Cosimo Cini, nonché Giuseppe Piermei e altri del­
la sua famiglia.

Fra le varia accuse mosse a Don Podestà vi fu quella di 
«avere esagerato il male di Livorno e aver detto che in 
Toscana vi era la peste, il che era proibito». Si trovò addi­
rittura un referto scritto contro, con la minaccia di un pro­
cesso, ma non si scoraggiò nè si spaventò. Anzi, al termine 
della lettera, trovò la forza di scherzare su piccoli fatti per­
sonali. Scrisse a tal proposito. «Qualche cosa anche di cu­
rioso e di allegro. II Sig. Pievano di Mammiano mi và rega­
lando. Mi mandò delle frutta e ultimamente un agneletto. 
Timeo Danaos et dona ferentes. Procurerò all’occasione del 
S. Natale di non aver con Lui nessuna obbligazione... » •

L’ultimo documento del dicembre 1804 è pure di on 
Podestà, ed è datato 25, proprio il giorno del S. Natale.. n 
Proposto pregava il superiore che mandasse «un sogg 
che faccia le sue veci nello assistere all’eledone della Fno 
ra di questo Conservatorio che deve farsi il di de 
trante» per poter «elleggere quella che ̂ “^'^^oni 
za pare la piu degna». Aggiunse poi de «.] conte. 
Sull’Operaio di S. Caterina, della famig i ’ e impre­
gno del Sig. Operaio con me è molto sos _ - fqon ho 
prio è quello che usano a mio riguardo i s ecco
mai mancato ad alcuna convenienza vers maniere dei 
spiegato il sussiego del padre e le eliso g un jatt0 al- 
figli». E qui si lascia andare all’esposizion sonah e 
quanto curioso che dimostra come le Q generale di • 
familiari si riflettessero nella vita re ig àrano apPar, 
Marcello in generale, poiché i protago' „uarcja caso,
nenti sempre alle stesse famiglie: le qu , . Meritar'? 
minavano gli enti più influenti ed import f maggio 
tare la notizia per intero: «Il Cosimo trattai'' 
del Sig. Operaio si pretende che fosse m un buqna 
matrimonio con una Sig. Costa fig 10 di tetnp * 
casa del Bagno alla Porretta. Dopo J a detenni, 
giamenti, stimolato dai parenti della ra„ propOs,z . 
si, e a concludere finalmente ProduJ;hqttute un P°c. frateP 
Le quali come suol seguire fur0I?° d eva esiger® dahe egli 
fissate e stabilite. Ciò seguito egh mogi'®’ .
Io minore una promessa di non pr post-r‘cCl1'

a S. Marcello e tproblend^^

, dei superiori- non si in

altre discusse e con- 

^^bito ai problenJ/oÌÙaIr questi1 dii- 

Jà^'dele^^enodi rimanerci avvolta 
CateTato°Fece una panoramica genera _ j.pffiziatura 
invischiato. Fece Domenico Martelli P del.

lessava il mio antecesso dovessero le Mona-
tato dalla Priora per combinare com ndomi del
che contenersi nel corso dell Amento n
deSÌd7,?« S Al^dopopran-

zo’delk Ì»o sabato venne in canonica il Sig. Operaio e 
con un tuono di voce molto alterato mi disse che io avevo 
fatto alle Monache delle novità per le quali egh doveva 

i ricorrere al Governo, dal quale non essendo proveduto 
avrebbe rinunziato alla carica di Operaio. Stetti trantlud ° 
oer sentire dove andava a parare questo esordio tanto piu 
che ero conscio a me stesso di non aver fatto innovazione 
alcuna. Mi lesse un paragrafo del regolamento intorno ai 
Conservato^' nel quale si diceva che le persone contenute 
nei medesimi si sarebbero soltanto communicate ogni do­
menica e nelle principali solennità dell’anno, che il confes- 

I sore non avrebbe insinuato a nessuna maggior frequenza 
j per non far nascere ammirazione intorno a chi frequentava 
■ più o meno la communione. Lesse poi l’ultima legge ossia

regolamento uscito il passato Agosto in cui si proibisce 
qualunque novità relativamente ai Conservatori. Soggiunse 
poi che io avevo prescritto la communione due volte la 

i settimana e perciò contravvenendo all’una e all’altra leg- 
| ge... Risposi che io non avevo in modo alcuno contravve­

nuto a nessuna legge poiché io non avevo prescritto ne’ 
che avevo proposto due communioni fra settimana, propo- 

i sizione che fu accettata dalla Madre Priora... In ogni oc­
correnza io mi ero prestato alla volontà della Priora. Que- 

s 0 Caln 0 alquant0; si pose a scusare la Madre
I sulla sua età, e sulla sua inflessione e passò poi a doman- 
i darmi come avrei accomodato coll’altre monache questo 
i stmche^à'pr'ion be"’a®®^°dato e che ba- 

proposfakine còmenm°enrSPOneSSe a”a COmmunità la mia 
do sul maggior bene che suoll'r^“"T r6"1-1*6 insisten’ 
tempo dell’avvento I rlk™ ■ anc le ^ra 1 secolari nel 
risposta e laToXle mnl3'U1 fattÌ prima della 

replica, mi fecero conoscere che tantoln65'3 mÌa !SeC°nda 
® sue aderenti avevano neneTt Jr7 lu' quanto la Pr>ora 
consigliato questa communkin d -1116 che io avessi 
che si confessano da me e dk dl P'U stlmolato da quelle
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quelle napoleoniche, decretarono definir 
del convento e il riconoscimento del evinte |., „ 
avvenne negli anni 1808 e 1810. Il danno ^>«0 
istituzione nel periodo ricctano-leopoldinratQ a Qu 10 
rimarginò più, nonostante per breve tem “ 3Ulndi q ®sta

ciata, e a quel lavoro pertanto si rimanda» 8'a stata trac

soppressone de ji

Alberto Chiappoli!, autore di uno studio di gran rilievo sul 
teatro dei Risvegliati nel Settecento, aveva certamente l’in­
tenzione di proseguire con altri scritti Sull’Ottocento. A 
testimonianza di questa sua passione, e di tale suo interesse 
ed intenzione, rimangono numerose annotazioni, libretti, 
nonché i primi appunti di cronologia2. Nessuna pubblicazio­
ne, peraltro, fu da lui o da altri portata a termine. L’unica 
eccezione, per la verità non molto completa nè corretta, è 
rappresentata da un contributo di Milziade Ricci il quale 
ebbe a pubblicare un elenco di titoli di opere liriche messe in 
scena sino al 193P. Altra fonte di informazioni utili allo 
studioso è una tesi di laurea dell’università di Firenze del­
l’anno 1983 di Giovanni Hanjaras, anche se presenta alcune 
lacune4. È, infine, in corso di pubblicazione una monografia, 
A Chronology of Music Set to Dramatic Text Perfonned in 
Pistoia, 1606-1943, dell'autrice di questo scritto, contenente 
una panoramica completa dei generi musicali (opera, orato­
rio, operetta, prosa con musica) che sono oggetto della 
presente indagine5.

Il materiale manoscritto è voluminoso. Infatti, accadeva 
nell’ottocento che diversi pistoiesi, appassionati di spetta­
colo, tenessero giorno per giorno un resoconto accurato 
della vita teatrale dietro e fuori le quinte. Essi collezionava­
no altresì una miriade di manifesti, programmi, sonetti in 
lode dei protagonisti, materiale sopravvissuto al tempo ed 
alle guerre. Alle fonti manoscritte presenti nelle bibliote­
che, si è aggiunto un vasto archivio di materiali provenienti 
dal teatro Manzoni stesso, recentemente venuti alla luce e 
ordinati dall’autrice. Essi sono composti principalmente da 
schede di bilanci, ricevute di pagamento, corrispondenza 
con impresari, e notizie sui proprietari di palchi. Si tratta di 
un archivio particolarmente ricco, con particolare riferi­
mento al periodo intercorrente dalla metà dell’ottocento 
agli anni Trenta di questo secolo. Tutto ci aiuta a delincare 
un quadro più nitido di quello che era il teatro dell’epoca.

Dalle fonti accennate emerge l’immagine di un teatro 
Risvegliati-Manzoni da una vita vivace e ricca di iniziative. 
Inoltre la ricerca conferma l’importanza sociale di tali vi­
cende, piccole e grandi, sia sotto il profilo puramente stori­
co, sia sotto quello musicale e drammatico. Benché la ten­
denza del passato sia stata quella di scrivere la storia attra­
verso le grandi città, attualmente è individuabile un diverso 
orientamento, diretto a fornire un quadro globale in cui 
collocare, rivalutandoli, i centri di dimensioni minori. In tal 
senso possiamo dire che Pistoia è in grado di non sfigurare 
nei confronti di centri di vita musicale più famosi.

, -deil’età P^riCCÌa''“
Il “Conservatorio" di S. Caterina a S. Marcello e i problemi e

Il teatro, l’amministrazione e il pubblico.
L’Accademia dei Risvegliati, dalla quale prese nome il 

teatro, fu fondata nel lontano luglio del 1642 da un nobile

Il Teatro Risvegliati-Manzoni nell'ottocento

pistoiese, Monsignor Felice Cancellieri6. Il teatro della 
stessa accademia fu aperto nel 1694. L'edifico subì varie 
modifiche, tra cui quelle del 1796, effettuate sia per sosti­
tuire con un vero tetto la copertura in panno preesistente, 
sia per migliorare la visuale di alcuni posti, sia. infine, per 
eliminare i cattivi odori dato che non esistevano toilette, e 
la gente utilizzava per tale uso perfino gli angoli dei corri­
doi7.

I miglioramenti furono eseguiti con i lavori di restauro 
negli anni 1828-298 e consentirono la realizzazione di due j 
nuovi ordini di posti, quelli d’anfiteatro, situati in platea, e 
quelli d’orchestra, con l’accesso dal palcoscenico. Questi 
ultimi, naturalmente, non potevano essere usati quando 
l’orchestra era di dimensioni ampliate.

Nel 1863 il teatro fu nuovamente ristrutturato all'interno 
e acquistò l’aspetto che conserva tuttora e l'anno seguente 
cambiò nome da «Risvegliati» a «Manzoni», in omaggio al 
grande scrittore.

Sembra che l’ultima visita del Manzoni in Toscana sia 
avvenuta nel giugno del 1864. Secondo alcuni fu ospite del- i 

ri -r:—: —i—.------------- 1:*------a:-------________l’abate Giuseppe Tigri, solerte raccoglitore di canti popola- I 
ri regionali, e fratello dell’insigne anatomista Atto”. Altri !
10 vogliono alloggiato all'Hotel Globo, di proprietà di Na- ! 
polconc Melani, quest’ultimo proprietario anche della Lo- ] 
canda Maggiore in Montecatini, che sarebbe divenuta meta j 
estiva di Verdi per circa venticinque anni. Nel 1864 in occa­
sione del restauro del teatro, si pensò di chiamarlo «Man­
zoni» in onore dello scrittore. Il Manzoni, interpellato dal 
gonfaloniere Michelangiolo Macciò, rispose.

«Due tragedie non mai rappresentate, né forse rappre­
sentabili, sono, nella circostanza speciale, un troppo pove­
ro titolo per meritare al nome dell'autore d'essere iscritto 
su un teatro. Questo imparziale sentimento di me medesi­
mo mentre mi ritiene dall accettare la pubblica dimostra­
zione di una così degnevole benevolenza, obbliga tanto più 
la mia gratitudine. Avendo nell'estate scorsa visitata, quan­
tunque in fretta, codesta nobile e bella Pistoia, le immagini 
dei suoi mirabili monumenti e dei suoi deliziosi dintorni 
sono venute spesso a rallegrarmi la mente: d'ora in poi ci 
torneranno ancor più care, essendo accompagnate da un 
così onorevole e amabile ricordo».

Giovanni Carlo Rospigliosi gli scrisse ancora: «invita e 
prega l'illustre Poeta a non voler privare questo Teatro e 
Città dell'ambito favore». Manzoni infine accettò inviando
11 seguente messaggio: «Rimango dunque non persuaso e 
non "opponente e compreso sopra tutto della più viva e 
umile e, mi sia permesso d’aggiungere, cordiale gratitudi­
ne»"1

Nello stesso anno, 1864, fu istituita in collegamento con 
il teatro, una scuola di musica con il dichiarato scopo di 
fornire allo stesso coristi e strumentisti". L’organizzazione 
cambiò radicalmente nel 1876. allorché su iniziativa del sin­
daco della città, fu fondata una nuova società che doveva
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Per i Signori Nobili 
Per i Signori Cittadini 
Per l’altro Ceto 
e per la prosa nel 1838 
Per i Signori Nobili 
Per i Signori Cittadini 
Per l’altro Ceto
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Un biglietto serale:

Per i sigg- nobili e forestieri
«Cittadini»
Artisti
Signori in maschera

12.—.—.
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6.-.-.15

mette del 1828;

Per i Signori Nobili L. 6.—_
Per i Signori Cittadini L. 4.—
Per i Signori Artisti L. 3.—__ is

L'abbonamento per 12 recite di opere liriche

Per i Signori Nobili 
Per i Signori Cittadini
Per l'altro Ceto

! landò per U 23 marzo di quell’anno 
»;<•> Mi sarà veramente vit

presa teatrale in questo periodo, decise di distribuire bi­
glietti numerati all’ingresso via via che gli spettatori riem­
pivano il teatro. A mezzanotte venne estratto a sorte il 
numero vincente. Il premiato ricevette non soltanto l’asse­
gnazione di un palco a vita, ma ebbe la sorpresa di trovare 
una cena imbandita, completa per quattro persone, all’in­
terno del palco stesso21. Anche nell’autunno del 1877, gli 
spettatori ricevevano all ingresso dei numeri per concorre­
re all’estrazione gratuita di premi «composti di oggetti di 
bronzo, porcellana, argento e galanterie, tutti di valore, nei 
quali il principale sarà un orologio d’oro per signora del 
valore di L[ire] 65»—.

Più tardi, verso la fine del secolo, in occasione del carne­
vale, e per animare la vita del teatro, si introdussero dei 
premi per le migliori maschere viste in teatro. Inoltre c’era 
un unico grosso premio per tenere una conferenza sopra 
un tema scelto dal comitato: nel 1891 l’argomento selezio­
nato fu «Il linguaggio del manicotto»23.

Nel corso dell’ottocento la serata che più piaceva al 
pubblico, diretta ad aumentare i profitti, era il veglione, 
che accompagnava l’ultima rappresentazione di ogni sta­
gione teatrale. Lo spettacolo iniziava in anticipo e, termi­
nata la rappresentazione, si toglievano le poltrone, ed il 
teatro, incluso il palcoscenico, diventava la sede di una 
grande festa. Per essere ammessi si pagava un prezzo mag­
giorato rispetto a quello di un biglietto singolo normale.

Allo scopo di venire incontro ai desideri del pubblico si 
arrivò a spostare l’ora dell’inizio dello spettacolo. Sembra 
che fosse normalmente alle otto di sera. Al riguardo, il 
giornale II solletico così si esprime:

«Prima si cominciava alle otto e mezza e il pubblico non 
andava in Teatro perché era troppo tardi; ora si comincia 
alle sette e mezza e il pubblico non va perché è troppo 
presto!»24.

Una grossa influenza aveva anche il clima:
«Nel mese di luglio non era gran caldo, il pubblico ne 

approfittava per passeggiare anziché andarsi a racchiudere 
in Teatro. Ora è troppo caldo e il pubblico non si rinchiude 
in Teatro e va a passeggiare. I signori prima erano ai bagni 
e non potevano venire in Teatro, oggi sono ritornati dai 
bagni, bisogna che si riposino e naturalmente non possono 
venire in Teatro»25.

Motivo di disordine era spesso rappresentato dalla circo­
stanza che, a differenza di quel che accade oggi, il pubblico 
pagava gli abbonamenti soltanto a spettacolo iniziato e 
quindi c’era sempre il rischio che, se la rappresentazione 
non era di loro gradimento, gli spettatori non pagassero 
affatto. Questa abitudine fu spesso causa del fallimento 
della compagnia e naturalmente anche dell’impresario. 
Talvolta gli stessi impresari tentavano di farsi pagare l’inte­
ro abbonamento in anticipo. A! riguardo, si ricorda un epi­
sodio di sonora protesta da parte del pubblico che, rifiu­
tando questo nuovo sistema di pagamento, fischiò per tutta 
la durata dello spettacolo26. Passati dieci anni, per la sta­
gione di carnevale del 1873-74, l’impresario Antonio Cam­
panelli aveva inserito sul cartellone una clausola in cui di­
chiarava che in occasione delle tre rappresentazioni, Ruy 
Blas, L’elisir d’amore, e Camicia, l’abbonamento doveva es­
sere pagato in anticipo. Ma la gran parte del pubblico rifiu­
tò. Campanelli cedette e acconsentì che le opera liriche 
proseguissero come al solito. Ma giunti alla meta circa del­
le rappresentazioni programmate, il poveretto dichiarò di 
non essere più in grado di pagare gli artisti i quali dovette­
ro continuare per conto loro senza alcuna garanzia di sicu­
ro compenso27.

Soltanto a partire dalla stagione teatrale del carnevale 
del 1878 il comitato amministratore stabilì che la meta del­
l’abbonamento dovesse essere pagato all’inizio della sta­
gione e che il saldo potesse essere versato alla meta dello 
svolgimento della stessa. . .

L’atmosfera all’interno del teatro era, a dire il vero, nei 
suo insieme poco piacevole: il fumo talmente denso a o 
fuscare la vista, la gente che bivaccava bevendo, mangiai!

Il Teatro Risvegliati-Manzoni nelTOttocento

Per i Signori Nobili
Per i Signori Cittadini
Per l’altro Ceto
Per i Signori Forestieri

Le categorie aumentavano di otto denari, quattro soldi 
per un posto in Orchestra o Anfiteatro.

Nel 1836 un abbonamento per 24 rappresentazioni della 
lirica costava:

Il repertorio lirico e le difficoltà di produzione

I primi decenni dell’ottocento vedevano ancora sul pai- , 
coscenico le opere buffe così di moda nell’ultima parte del i 
secolo precedente. Il pubblico apprezzava in modo panico- ' 
lare le burlette, gli intermezzi, e i lavori comici composti da ! 
musicisti italiani della fama di Valentino Fioravanti, Pa- ( 
squale Anfossi, Domenico Cimarosa ed altri. Dobbiamo, j 
infatti, ricordare che le opere di Mozart/Da Ponte in lingua ; 
italiana della stessa epoca, attualmente notevolmente dif- > 
fuse e rappresentate sui palcoscenici lirici Italiani, furono 
al contrario raramente eseguite per tutto il corso dell’otto­
cento e per nulla a Pistoia30. In seguito, riscossero notevole 
successo anche le opere comiche di Rossini e Donizetti. 
Dopo di che, il genere buffo continuò al fianco dell'opera 
romantica di genere «serio», sotto la forma di opera legge­
ra, con titoli oggi pressoché sconosciuti, come: Chi dura 
vince, La Contessa d’Atnalfi, Crispino e la comare, Cuccolet- 
to non è arrivato, Il birraio di Preston, Le educande di Sorren­
to, o Don Checco. Eppure, a quel tempo, questi furono fra i 
lavori più apprezzati dal pubblico.

L’anno 1835, vide la comparsa della prima opera in chia­
ve tipicamente romantica, la Norma di Bellini. Da allora, i 
compositori del «bel canto» dominano tutte le stagioni liri­
che, sino ai veristi come Leoncavallo e Mascagni, dell'ulti­
mo decennio del secolo, le cui opere furono molto applau­
dite, anche se giunsero a Pistoia a qualche anno di distanza 
dalla loro prima rappresentazione. I veri cavalli di battaglia 
erano II barbiere di Siviglia e Lucia di Lammemioor, dati 
otto volte ciascuno durante l’arco del secolo, seguiti da II 
Trovatore (sette volte), VEmani, La Traviata, e il Rigoletto 
(cinque volte)31. Indubbiamente, nella seconda metà del 
secolo, se si fa eccezione per i lavori di successo dei com­
positori più noti, come quelli di Rossini e Donizetti, il pub­
blico cominciò a stancarsi del genere buffo. Già nel 1851 il 
Maccanti, commentando il Don Procopio, così si esprime­
va: «Come è di tutte le Opere Buffe, anche le migliori, 
dopo poche sere, il pubblico rimase stanco di questa, dopo 
poche altre fù nauseato»32. Nella stagione del carnevale 
del 1878-79, figuravano in cartellone due opere buffe, ma il 
pubblico fece volare dei fogli dai palchi alti del teatro re­
canti la scritta «Per seconda opera vogliamo La Traviata». 
Non furono accontentati33.

Nonostante il crescente apprezzamento per questo tipo 
di opera, nello stesso anno, si registra l’esecuzione de II 
natale di Giove, scritto da Metastasio per la corte viennese 
nel 1792 e ripresentato al Risvegliati, in segno di omaggio 
ai Granduchi di Toscana, in occasione della recente nascita 
del principe ereditario. L’intervento del Granduca in per­
sona conferì solennità allo spettacolo. La musica era di 
Alamanno Sichi di Firenze. Per le opulente scene, che ri­
producevano in maniera effimera il mitico mondo dell'an­
tichità classica, furono costruiti sofisticati e spettacolari 
macchinari34.

La passione per la musica italiana fece trascurare quella 
dei compositori stranieri. Si annoverano soltanto poche ec­
cezioni riguardanti opere liriche di grido come quelle fran-
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do, e chiacchierando a voce alta. Le cose «le più sozze» 
venivano lanciate di sovente dalla platea sino all'ultimo or­
dine dei palchi. Ma lasciamo ad un cronista dell'epoca la 
viva descrizione dell'atmosfera:

«E poi, naturalmente c’erano gli urli dai tifosi per il can­
tante beniamino. Quello che non piacque provocava fischi, 
battute di bastoni. C’erano anche i suoni animaleschi, dal 
più delicato fringuello al muggito del toro»28.

Di fronte a tali manifestazioni, spesso gli stessi cantanti 
si spaventavano, con quale vantaggio per la qualità della 
voce si può ben immaginare. Per qualche compagnia parti­
colarmente disgraziata, il giovane pistoiese faceva nei caffè 
della città la prova dei fischi annunciando, come dice il 
cronista «Mi metto in voce per stasera»29.

L' —13. 4.
L- —10.—.
L- —■ 6. 8.
L- —.13. 415

L’abbonamento per 12 recite di Marioi

Come si può notare, il prezzo del biglietto per il pubbli­
co mascherato era di identico ammontare rispetto a quello 
richiesto per i nobili. E questo al fine di evitare che questi 
ultimi si travestissero per risparmiare. Del resto, malgrado 
i prezzi fossero più che ragionevoli, il teatro era normal­
mente poco frequentato anche allorché veniva rappresen­
tata la pur popolare opera lirica.A nulla valsero tali iniziative per riempire il teatro. Si 
intrapresero allora altre strategie: si promossero così sera­
te accompagnate da tombole, in genere a beneficio dei po­

veri della città.Comunque, gli spettacoli di particolare interesse e novità 
costavano di più, come più avanti illustrato. Per questi esi­
stevano anche biglietti cumulativi per famiglia, al prezzo 1 

cinque lire, per cinque persone insieme.
Dopo la metà del secolo, i palchi costavano per un a 

namento annuo dalle dieci alle cinquanta lire, ma, no 
stante la sovvenzione del Comune, gli introiti rima 
piuttosto modesti. La ragione della scarsa frequenz 
pubblico, in particolare per la serata del sabato, c 
fornita dal giornale 11 Cittadino del 1 febbraio1»iD- «

«La sera che andò in scena l’opera nuova era sa 
artigiani terminavano i loro lavori per la domeni 
gnore aspettavano le nuove toilettes, il P°P° -Teatro fu 
nava», e queste tre circostanze fecero sì che 1 
quasi vuoto!»20. . D0SSibile

Ciò nonostante, di nuovo, si utilizzava ogni P 
stratagemma per invogliare il pubblico ad acqui* 
ghetti. Così il 16 febbraio 1874, in occasione di un etti, 
sentazione dell’opera lirica Ruy Blas, di Fihpp .jva firn- 
la Società per il Carnevale di San Marco, che g«
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nm dell'ambiente inter- 

sggSéss»»
nitrazione del teatro* scudi all anna^ e jn
br0 era tenuto a Per pJSnto del teatro stesso,
tarC "“r Srare U ™nlen,mXcolo precedente. I

loro. ■ utiR-1819 alcuni cittadini proposero di conso

la novella società Com q1 diffuso tut.

idoneo ad assicurare sufficum e spesso aIle

darontaianddìble0ra del giugno del 1842 l'amministrazione 
dell'Accademia venne nuovamente sostituita da un comi­
tato duecento azionisti la cui quota ammontava ale

1 venti ciascuna. Questa società, come prima cosa, progetto 
i di ammodernare l'edificio affidando la direzione de; lavori 

aH'architetto Giovanni Gambini sotto una commissione di 
' venti cittadini azionisti; il teatro fu nuovamente aperto al 

pubblico il 26 Dicembre dello stesso anno1-. L Accademia 
! dei Risvegliati tornò ad amministrare il teatro nel 184/.

Ma lo stesso Maccanti manifestò le sue perplessità, annq- 
j tando per il 23 marzo di quell’anno che f Accademia «rt- 
j torna in vita. Ma sarà veramente vita? Speriamolo». Tut- 
! tavia. negli anni seguenti, storicamente travagliati, la no- 
! biltà si trovava di nuovo in difficoltà. Non era più in grado 
: di gestire i problemi quotidiani, la cui soluzione era essen­

ziale per la sua sopravvivenza. Erano, come noto, periodi 
di lotta patriottica ed i contatti con gli impresari non era- 

[ no sempre facili13. La rinnovata gestione dell’Accademia 
fu molto breve e già nel 1851 il teatro fu ancora una volta 
affidato nelle mani del popolo sotto la supervisione del 
Comune, che si assunse il compito di trovare il finanzia­
mento di 200 scudi all’anno necessari per le spese di base. 
Questa amministrazione fu improntata a principi demo­
cratici, ma fallì nel giro di un anno poiché il comitato era 
poco disposto a sottostare agli ordini del Comune. Fu per- 

I tanto creato un nuovo assetto societario che doveva dura- 
! re per un periodo di cinque anni. In realtà questa gestione 
| si protrasse per oltre dieci anni. Inoltre, fu stabilito che i 

proprietari dei palchi dovevano essere inclusi nel gruppo 
amministrativo14.

; Le Principali stagioni teatrali dell’anno erano due Quel-1 Use a 25 0 n 26nava con il martedì grasso, e quella estiva, il cui inizio in 
I genere coincideva con la festa di San Jacopo il 25 Indio 
! lo7méeaànchealin0’ a'CUne comPa8nie arrivassero in

«ziSsxiKSr«
; L'*“'"»P«3<.«».edlpro!.ntl,827 cosliva;

! Pcr 1 Sigg. N0biij
| Per 1 sigg.-Cittadini» J" I8 —•—■
’ Per gli Artisti L 12.—.—
I 18 L 9—.—.

Fu previsto, in aggiunta, un aumento di tre lire per 0Bni 
categoria al fine di ottenere un posto in Orchestra o Anfi­
teatro.

Il costo di un biglietto singolo era il seguente:
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DELL' IBP. E IL TEATRO BEI RISCHITI li PISTOIA 
NEL CARNEVALE DEL 1MC.

il vapor 
m battei

i va tutto a vapor 
andare anche il cerve!.

r*i non ha 
inventerà ? 
'il liquor.

Viva il liquor.

1W7X ilw ^fife-

fu conoscere la sua disapprovazione 
dei giusti clamori».

- 'i’uumv non riuscirono a segui-
fl’barbiere di Siviglia^ «per quanto gli sciagurati l’hanno

_ pur lo scheletro del- 
i l’opera vera. Noi non abbiamo idea d’aver mai, e da nessu­

na compagnia anche scellerata (che pur troppo se ne sono 
. avute) sentita straziare, anzi assassinare, un’opera in que- ^-1

quale, nel 1888, incassò complessivamente duemilacinque- 
cento lire per l’esecuzione di due opere, una cifra notevole 
per quei giorni.

Fig. 1 - La cantante Giuseppina Angiolini Dossi vestita per la parte di 
Romeo nell'opera I Caputeti e Montecchi. di Vincenzo Bellini e Nicola 
Vaccai, rappresentata dall’aprile 1828 al maggio 1839. BNF, Fondo 
Rossi Cassigoli, ms. 158.

SIliSBPrirtA AHelOLl.TI-DOSSt

v 1*1. ci Ita. tu «citata . 
Talamo nuaztal: lj.rl.aro fato !

Il pubblico pistoiese manifestava sempre molto entusia­
smo per i musicisti e i compositori locali che si esibivano al 
teatro. Talvolta accadeva che gli spettatori prendessero 
parte attiva allo spettacolo, esibendosi in veste di dilettanti 
e salendo sul palcoscenico. Un noto avvocato pistoiese del 
tempo, Giuseppe Tesi,-il 31 gennaio 1878, si unì a Arturo 
Marescalchi, baritono de I Puritani, nel corso dell’ultima 
rappresentazione della stagione per cantare un duo. Non 
riscosse tuttavia tanto successo, ma, al contrario, il pubbli­
co manifestò il suo dissenso con fischi c lanci di ghirlande 
fatte di foglie di castagno42.

La maschera fiorentina Stenterello, creata dal noto atto­
re e impresario Luigi Del Bono alla fine del Settecento, 
comparve molto spesso sul palcoscenico durante tutto l’Ot- 
toccnto. Pistoia ebbe modo di assistere all’esibizione di 
molti attori, e attori-cantanti noti che interpretavano que­
sta popolare maschera. Sfortunatamente, la parte di Sten­
terello era ambita anche dai dilettanti. E, infatti, il 6 agosto 
1840 il Maccanti così commenta:

«La farsa? Oh Dio! Non ne parliamo! Sotto il titolo an­
nunziato si trovò invece i Tre Gobbi. Il Dilettante pistoiese 
«Stenterello» fu il Sivicri arrotino!»43.

Nel 1879 lo Stenterello fu interpretato da Zanobi Batto­
li, attore caratterista molto popolare in quell’epoca in To­
scana tanto da riempire i teatri. Il suo apparire al Manzoni 
provocò un commento da parte di un giornale dell epoca 
«Cavalli, ballerine e Stenterelli; ecco cosa ci vuole per Pi­
stoia». Battoli passò il suo talento al figlio, Galileo, che. 
dopo un tournée a Roma, fece il suo debutto al Manzoni 
nel 1891 alla tenera età di sei anni44.

Un professore di pianoforte, il pistoiese Giuseppe v la­
nosi, aveva istruito i suoi cinque figli, insegnando loro a
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Fig. 2 - Ritratto dei tre direttori della compagnia drammatica Pelzet- 
Domcniconi che recitò a Pistoia nel 1848. BNF, Fondo Rossi Cassino­
li, Ms. 2, 5, 4 25B, 1848.

..UEr.

al comitato organizzatore del teatro. La scelta definitiva 
del programma era soggetta a cambiamenti. Talvolta si ve­
rificavano per effetto della pressione del pubblico e, talvol­
ta, per iniziativa del comitato stesso. D’altra parte avveniva 
che le compagnie, sia a causa di carenze artistiche, che per 
scarsa serietà professionale, si sciogliessero. Pertanto, le 
repliche dovevano essere annullate o sostituite da spetta­
coli di altri compagnie. Infine accadeva abbastanza di fre­
quente che l’impresario fuggisse con i soldi, o fallisse, e che 
gli artisti assumessero in proprio la gestione dello spettaco­
lo38. A titolo di esempio si può ricordare il caso dell impre­
sario donna, Laura Bon, la quale, nel 1858, fu addimiur 
arrestata per debiti e fu così costretta ad abbandonare

D’altra parte non solo il fattore umano, ma al3Chc 
di altra natura minacciavano la sopravvivenza dello P 
colo. Così il 26 Ottobre 1843, tutte le rappresentazion 
vettero essere sospese a causa delle violente■ ®c°ss pjStoja 
remoto che colpirono la zona3'3. Mentre nel lo . ’ a ta| 
come in altre città della Toscana il colera terrori donna 
punto che diversi attori fuggirono dopo che la prin de))a 
della compagnia, Carlotta Santucci, cadde vi aUtorj. 
malattia40. Nel 1854 una nuova epidemia indus entrare 
tà a istituire il cordone sanitario. Per uscire 0 p tante la 
nella città era necessario esibire un certifica o n; Così 
avvenuta permanenza in città per almeno diec t, qUe| 
una compagnia lombarda, trovandosi per avv® e recitare 
periodo a Pistoia, fu indotta ad aprire il tea , 
perché costretta suo malgrado a rimanere in tra]e del" 
, Per completare il quadro della condizione andavan° 

1 epoca bisogna aggiungere che quando IVa guadagnara 
per il giusto verso gli impresari riuscì' an parent>> 
somme rilevanti. Si ricorda il caso di Ranier enf0
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Prima parte Dammi il bicchier. 
Seconda parte Mesci da ber.

Vitti
So alb mento salisco, e il vapor 
Quà, 0 là portala corno un battei 
Cosa cal ? Se v- ' 
A vapor può atiuaio 
Se il cervello vaporo n 
A vapor cosa mai invc 
Prima parte Viva u »■ 
Seconda parte

Padre benefico d’ ogni vapor.

Cesale Rica

cantare e recitare insieme. Infatti, aveva allestito un reper­
torio proprio per valorizzare le doti della sua prole. La 
prima opera lirica sperimentata fu la Betly di Gaetano Do- 
nizetti nella stagione lirica del carnevale 1841. Cosi, Ida. 
Augusto, Calisto, Alcibiade, e Odoardo, di età dai cinque 
ai quattordici anni, vestiti in costumi pittoreschi, si esibiro­
no sul palcoscenico del Risvegliati con grande disinvoltura 
e ammirazione dalla parte del pubblico. In programma an­
che Un temo al lotto di Angelo Frondoni. nel quale Augu­
sto Vianesi recitava tutte le parti, mentre i suoi fratelli 
formavano il coro45. La famiglia Vianesi tornò quattro anni 
dopo a Pistoia, dopo una lunga e gloriosa tournée nelle 
principali città d’Italia, e nell’impero austro-ungarico. 
Questa volta misero in cartellone II ritorno di Columella da 
Padova, di Vincenzo Fioravanti e altri. Augusto cantava la 
parte del protagonista Columella, e i fratelli, ai quali si era 
unito anche Enrico, cantavano le altri parti, tutti personag­
gi dalla Commedia dell'arte46.

Pistoia ha donato al mondo diversi geniali compositori, 
maestri al cembalo, maestri concertatori, e direttori d'or­
chestra che si esibivano al teatro. In particolare si può cita­
re il maestro al cembalo, Luigi Gherardeschi. attivo nei 
primi decenni dell’ottocento, che apparteneva ad una fa­
miglia di musicisti, attivi presso il duomo di Pistoia per 
circa due secoli.

L'8 maggio 1844, vide la prima della Margherita Posteria 
di Domenico Maestrini sul testo del rinomato scrittore del 
tempo Cassiano Zaccagnini. L'opera del Maestrini ebbe 
buona accoglienza tanto che alla fine dello spettacolo, il 
maestro fu chiamato diciassette volte a ricevere l'applauso 
del pubblico entusiasta. Anche Zaccagnini, presente per 
l’occasione, fu sommamente lodato, come del resto l'im-

Fig. 3 - Versi per il coro del teatro, 1846. BNF, Fondo Rossi Cassigoli 
Ms. 156.

Parte di Coro Qua del Vin. 

ritira parte Mesci qui.
Prima parte Di mattin ?
Seconda parte Mal ci farà? ...

Vitti
Su beviam, su cantìam, su csultiam. 

Prima parte Ma poffar.
Seconda parte Che sarà? 
-Pitti Che sarà!
Sempre caro o apprezzato è il bocca! 
Quando versa ne! seno il liquor 
Ma or no* di ultimi del Carnevai 
Par che metta entusiasmo maggior.
La bottiglia, il boccale, il bicchier 
Dan r esilio a ogni cupo pensicr.

Per lo più le scelte, si 
cesi rappresentate■ ultimi decenni deB«

produzioni liriche non nce-vano q ° ,

programma a suo P.IJC1'"^t ndo y dottor Bartolo del Bar­
io Quirino Merly. mW"® 1 d) Romani.
birre di Siviglia di Rossi j; Rossini, «Ad un dottor della 
«Manca un foglio» a q . apprezzati dell’opera-, 
mia sorta», ora uno de p P j estetici nè di altro 

f pollice quakhe volle.C”,:. rrx “ - r" »
«WS vicende ienrr.il.

I "’s'3“o mS'lpo-: “'deì

Atto tra il Basso Pieri e la Prima Donna. Il pubblico e 
i veramente malcontento di questo procedimento scandalo- 
I so, 0 ingiurioso, e fà conoscere la sua disapprovazione con 
I dei giusti clamori».

E l'anno successivo, gli spettatori
I re 1_______  ? '
I variati»:

«Che dico! Neppur l’ombra, neppi

impagnia anche scellerata (che pur troppi

sta maniera»37.
Nel corso della stessa produzione, uno degli spettatori, 

per rendere omaggio alla cavatina del tenore, cominciò a 
fischiare. Ad eccezione di brevi interruzioni, tutto il resto 
del primo atto fu accompagnato da un continuo fischio. Il 
19 gennaio, sempre per II barbiere, i fischi iniziarono subito 
dopo l'alzata del sipario. L’impresario, ritenendo di accon­
tentare il pubblico, lo fece calare nuovamente. Alla succes­
siva alzata, i fischi proseguirono spietatamente. Allora, 
l'impresario si fece avanti, proponendo l’opera di Vincen­
zo Bellini, / Puritani, e chiedendo solo un breve intervallo 
per cambiare costumi. Il pubblico, scontroso come sempre, 
si rifiuto e II barbiere proseguì come in programma.

Ma le stranezze non finivano qui. Il 1 gennaio 1847 si 
rappresentava Anna Bolena di Donizetti. Sul cartellone si 
umsuT inT ' “P'™0 Car°’Ìna CresPolani> a causa di 
una sua «indisposizione», aveva deciso di non cantare la 
ava ma. c,o la sua prima aria, e il rondò finale c o f ar a 

d. bravura, che, come è noto, sottolinea in modo “netta™

, solo i pezzi suddetti mà Z b Pra"° ometteva non 
apparire per qualche temno in nT a™ E S‘ llmitava ad 
soltanto all’ultimo. Maccanti comn dlle8uandosi

ì ‘o. e si sentono anche non "i" e.tUtt0 t0»era- 
I L’opera ebbe fine alle ore 10 Di n?- appausi al tenore... 
| ta ne fù omessa». Sembra cheVa malatti “f Ca'Colare cluan’ 

i «".Un più facili fL" * brani

i "SS» arie, come era ùc^du-

ienrr.il


Cantanti e ballerini

L'orchestra e coro
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chestra diretta dal suo maestro55. Ultimo di o„ 
sitori fu Tito Piccoli che pure ottenne notevoli Stl ' 
la sua Virginia Galluzzi, opera data nella staEi^UCCt 
vale del 1857, con la prima donna Luisa Prove -Cat

A Pistoia arrivavano talvolta anche cantanti di fama II 
basso Giuseppe de Begnis (1793-1849) debuttò al Risveglia­
ti dopo aver creato il ruolo di Dandini nel La Cenerentola 
di Rossini, rappresentata per la prima volta a Roma nel 
1817. Specializzato in ruoli rossiniani, si era già fatto notare 
a Parigi come Don Basilio nel Barbiere di Siviglia, come 
Geronio nel II turco in Italia, e a Londra, nel 1822, nel 
Mosè in Egitto. Un ottimo interprete drammatico, fama che 
confermò a Pistoia, nel 1827, esibendosi nella Matilde di 
Shabran dello stesso compositore63.

Ci furono anche cantanti di fama originari di Pistoia o 
. della sua provincia, che ottennero riconoscimento naziona­

le e, talvolta, internazionale. Tra questi vanno ricordati la 
soprano Virginia Damerini di Mammiano, Virginio Tesi, 
Menotti Ducchi, Pietro Vannucci, Antonio Baroncelli, det­
to «Il Bressino», e Gian Francesco Boccaccini. Quest’ulti­
mo, e questa circostanza si ripete per molti altri, esordì in 
Pistoia ma poi non vi apparve più. Il pistoiese Luigi Rafa- 
nelli, attivo alla fine del Settecento, si esibì nella sua città 
natale per la prima volta nel 1807 come protagonista di due 
opere liriche scritte appositamente per lui da Giuseppe Fa­
rinelli, su testo di Giuseppe Foppa: L'amico dell’uomo e II 
testamento ovvero seicentomila franchi64.

Forse il più famoso di tutti fu il baritono Siila Carobbi 
che si esibì nella stagione di carnevale del 1883 prima di 
proseguire la sua vertiginosa carriera nei principali teatri 
d’opera italiani, ritornando a grande richiesta per la stagio­
ne detestate 1895 nel ruolo principale del Rigoletto.

Le vicende del teatro di Pistoia sono emblematiche an­
che per quanto concerne i difficili, sofferti e tribolati rap­
porti tra pubblico ed esecutori. Come già sottolineato con 
riferimento agli impresari, le condizioni di reclutamento 
erano estremamente precarie e, conseguentemente, non 
era sempre facile attirare cantanti di primo livello, come, 
per esempio, il sopracitato De Begnis. Talvolta, pertanto, 
bisognava riempire i vuoti con chiunque fosse disponibile. 
Il Maccanti racconta il 22 gennaio 1843:

«È venuta perché scritturata dal nostro impresario una 
Donna... ma la di lei voce non si è sentita, non è stata 
capace neppure di muoversi, giacché sono stati costretti a 
spingerla da un punto all’altro»63.

Naturalmente gli spettatori partecipavano intensamente 
alle vicende del palcoscenico, manifestando i loro senti­
menti apertamente, e seguendo il senso dello spettacolo. 
Sia l’approvazione che la critica erano accompagnati dal 
massimo entusiasmo. Il 26 gennaio 1844, il Maccanti, par­
lando di Luigia Rustici, prima donna dell’opera lirica di 
Luigi Ricci, Gli esposti, ossia Eeran due ed or son tre, così si 
esprime66:

«Fu richiesto e ripetuto il rondò finale della Prima Don­
na, e chiamata quindi all’onore del proscenio. In questo 
momento venne da un palco una bellissima palla di cavol­
fiore col gambo legato d’un nastro rosso come ad un maz­
zo di fiori ed alla coda una corona di patate, che cadde 
nell’orchestra. È divenuto un problema che da tutti si di­
scute, se le patate di ieri sera l’altra, e il cavolfiore di stase­
ra siano dedicati ai cantanti, e specialmente alla prima 
Donna, ovvero all’orchestra, ove sono caduti. In questo 
caso sarebbe una vera ingiustizia perché l’orchestra non 
merita di certo nessuna offesa».

Non infrequentemente le soprano venivano colti dal pa­
nico al momento del loro debutto: il 17 febbraio del 1878, 
nel corso del Domino Nero, Elisa Stefanini-Donzelli si ri­
fiutò di cantare a motivo di un improvvisa «indisposizio­
ne». Si chiamò sollecitamente un medico il quale si rifiutò 
di rilasciare un certificato di malattia, in quanto secondo 
lui la cantante non aveva un bel niente67.

II baritono Valentini, protagonista del Giordano Bruno 
del 1881, fu tollerato dal pubblico più che altro perche la 
sera della prova generale del Faust, l’altra opera lirica in 
cartellone, cadde nella botola del palcoscenico, e si slogo
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una spalla. Tuttavia, fu apertamente contestato. La platea 
gli negò ulteriore sostegno e l’impresario ricercò un sosti­
tuto. Così Oreste Brogi gli subentrò nella parte, purtroppo 
senza aver fatto le prove. Al suo debutto, il 13 febbraio, 
fece un sonoro fiasco, e di conseguenza fu di nuovo chia­
mato il Valentini. Il quale per la seconda volta, fu costretto 
a cantare alla meglio con la sua spalla rotta6*.

Quando si trovava un tenore di talento, o anche sempli­
cemente accettabile, doveva essere adeguatamente rimune­
rato. Inoltre era diffusa l’usanza di rendere omaggio agli 
artisti con il lancio di oggetti preziosi sul palcoscenico. 
Quando apparve Federigo Boganini, ne // domino nero, di 
Lauro Rossi, nel 1878, il pubblico gettò un portamonete 
pieno di banconote ed un anello d’oro6’. Del pari, gli am­
miratori di Napoleone Gnone. che cantò nella Lucia di 
Lammermoor e ne La sonnambula nell’estate del 1876. gli 
donarono un anello d'oro. E questo nonostante che la sua 
voce, di qualità, invero, modesta, non fosse in grado di 
raggiungere le note alte secondo lo spartito, tanto che do­
vette essere modificata la tonalità proprio per consentirgli 
di eseguirle70.

Tuttavia era proprio il tenore che riceveva non solo i più 
grandi applausi, ma anche le più acerbe critiche. L’8 feb­
braio 1841, per la Lucia di Lammermoor7':

«Il Tenore indispettisce in maniera da non potere più 
sopportarlo. Incominciano a dimostrargli il malcontento 
con Tosse. Egli se ne avvede, e dopo il Duo dei Terzo Atto 
sen fugge dal Teatro senza nessun permesso. Giunti al ter­
mine del Rondò della donna si attendeva l’Aria finale del 
Tenore quando si vide calare il Sipario. Il Pubblico venne 
tosto a cognizione della cosa, urlò, fischiò ma si partì».

Il 10 febbraio si legge ancora:
«Si prosegue con la Lucia. Al comparire del Tenore (si 

avverta che era uscito poco avanti di Carcere ove fù rin­
chiuso ieri sera alle ore sette) è stato salutato con fischi 
innumerabili p[er] tre volte ripetuti e quindi Bajana. Riti­
ratosi dietro le scene è stato calato il Sipario. Ritornato 
quindi in palco, il pubblico l’ha ricevuto con calma. Esso 
ha cantato con impegno, ed è stato applaudito dai suoi, 
dalle comparse e coristi che empirono tosto la Platea e da 
molti ragazzi, non si sà donde levati; ma dei quali p[er]ò 
era pieno l’ultimo ordine»72.

E 1’11 febbraio:
«All’Introduzione dell’opera, e appena alzato il Sipario è 

stato buttato dall’alto un fiasco pieno di bottino sul palco 
scenico con un cartello attaccato, ove era scritto «Alla Ac­
cademia e Orchestra».

Sempre il Maccanti narra che. una volta calato il sipario, 
il palco venne ripulito in modo che l’opera potesse conti­
nuare. Purtroppo nelle serate successive il teatro rimase 
vuoto, finché il 16 febbraio dovette addirittura chiudere a 
causa della fuga dell’impresario. Dopo di che i cantanti, 
ormai autogestiti, replicarono a beneficio di se stessi.

Qualche volta accadeva che un tenore prendesse la 
parte di un basso. Il 15 maggio del 1844, il basso Puccini, 
già sostituito per qualche serata dal tenore Giovanni Piat- 
toli, fece ritorno sul palcoscenico ma i problemi continua­
rono:

«Nel primo atto Puccini non vuol cantare non ostante le 
preghiere fategli dal Maestrini e le ingiunzioni precise del 
Presidente, e del Deputato d’ispezione, allegando grandi 
incomodi; venuto in scena dopo poche male articolate no­
te, si stacca, e viene al proscenio, e con un discorsacelo 
dice al pubblico esser tanto malato, e non poter cantare. E 
compatito. Ritorna dietro le scene e finge convulsioni, e 
svenimenti che niuno crede veri, ma finti dalla cattiva natu­
ra del Puccini. Esso non canta più nel primo atto. Il tenore 
avvisa che sarà cantata l’introduzione del Secondo Atto; 
sarà suonata la sinfonia dalla banda di fuori Porta al Borgo 
e il Pieri canterà il terzo atto del Torquato. Applausi di 
approvazione. La banda di Capo-strada suona una Sinfo­
nia scritta appositamente dal Maestrini che è direttore del­
la medesima; è richiesta e ripetuta. Si canta 1 Introduzione
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L’orchestra del teatro di Pistoia era presente ’ 
ne di tutti gli spettacoli, anche quelli non apnar'pn 'bio­
musicali. Infatti l’orchestra serviva anche per )e nteiT1ente 
in prosa o per accompagnare il coro, come quelln'd"??6'1'6 
1845 che cantò pezzi de La figlia del reggimento di n ann° 
nel corso di una pantomima. Negli intervalli della °n,Zetti 
usava, al fine di intrattenere il pubblico, suonare n P-Osa si 
di repertorio, come avveniva nei primi anni del c pezzi 
grafo allorché si affidava tale compito ad un nian’nternato’ 
un organista. Nonostante sia difficile comprendere ° ad 
potesse giustificare tale spesa, ciò dimostra com°meSÌ 
l’importanza assunta della musica per gli spettator^lq116’ 
rare occasioni in cui mancava l’orchestra, infatti si us"6 
banda locale la quale mostrava la sua bravura con u 'a 
pourri di passi doppi, marce, e valzer. Del resto talvolta^ 
suonava anche negli intervalli dell’opera lirica, come S' 
venne, ad esempio, per II domino nero, di Lauro RQaV' 
rappresentata nel 1878, quando Edoardo Socher suonai 
pianoforte57. 1

Malgrado il fatto che l’Accademia fosse sempre in ri 
strettezze a causa degli scarsi- finanziamenti, i componenti 
dell’orchestra, allora come ora, per la maggior parte locali 
tendevano ad adeguarsi ai complessi strumentali della me­
dia dei teatri italiani del tempo. Nei primi anni del secolo 
figuravano nelle citazioni quattordici strumentalisti: un 
corpo di archi, un oboe e i corni. Il clarinetto, strumento 
inventato nel tardo Settecento, era già, nel 1827, elemento 
dell’orchestra allorché il numero degli elementi era ormai 
aumentato a circa diciassette. Gli anni seguenti videro 
l’aggiunta dei timpani, ed un notevole aumento del nume­
ro degli strumenti a fiato: ottavino, flauto, fagotto, «trom­
ba a squillo», «tromba a chiave», «tromba duttili», trombo­
ne, «quartini». Nella stagione del carnevale del 1836-37, 
l’orchestra, ancora più ricca, comprendeva anche i «sim- 
bas» (?cembali), e la grancassa58. Nel 1846, l’orchestra, do­
tata di ventuno strumenti, inclusi l’arpa e l’oficleide, una 
specie di tuba, raggiunse finalmente dimensioni adeguate 
all’esecuzione delle opere di bel canto come avvenne per il 
resto del secolo59. L’assenza delle opere di Wagner, igno­
rate alla pari di quelle di Mozart, consentiva, peraltro, di 
poter fare a meno di un’orchestra di grandi dimensioni. Si 
può anche ritenere che, nel caso di Wagner, proprio la 
difficoltà di disporre di un’orchestra adeguata trattenesse 
il teatro dall’inserire in repertorio le opere del musicis a 
tedesco60. . . .. n

Il trattamento degli orchestrali era piuttosto ngi 
Maccanti racconta: ,. -m0

«Alle prove manca Antonio Fedi supplemento a P 
violino obbligato con firma p[er] il quinquennio, s 
licenza, non vuol suonare. È rinviata l’assistenza> delia p . 
lizzia, è visitato; i medici chiamati dal Fedi a z-arabi- 
malattia, il medico di teatro nega; sono manda ' , - ja_
nieri p[er] portare il Fedi al Teatro; esso s/ieP ’ ■ il 
sciato libero. Gran trepestio p[er] quindici gio
Fedi non si vede al Teatro. Solita debolezza..» Der Io

Il coro del teatro, come l’orchestra, consis. ?ne mu- 
più, di gente del luogo. Naturalmente la comp cornpensi 
tava continuamente nel tempo, anche Perclf ng0 andare 
erano piuttosto scarsi e non soddisfacevano a prOgram- 
i cantanti. Si consolavano, talvolta, con dei u -one dei­
ma. Così, il 12 febbraio 1893 per l’ultima Presen' isodio: 
la Carmen, il Maccanti descrive un diverten . u|,ria- 

«.. i coristi però guastarono la serata. .a :n£jjsi per 
chi, essendo stati tutto il giorno a cantare il . 
città, e il pubblico gli fischiò solennemente».

Il Teatro Risvegliati-Manzoni

j *i coristi non 

sUpera'nX e'ento. il numero comp > essn L Appare

ss» ; * » »-

con delle «scene Jmmmanclic.in^ l’anno seguente egli 
rappresentate al Pal^z Co vera e propria,
realizzò per .1 J^ro/1 ,er0 I Palleschi e I Piagnoni che 
cioè il Niccolo de Lupi, ovvero non figuro
durò quattordici recite. Dir g ° . soltanto il nome
personalmente ma consenb che appanss

tal genere d’alt‘"la\odu|o Mabellini (1817-1897). rino-

I di dodia anni, appoggiato da due patrizi pistoiesi, 1 Cava­
lieri Rossi e Ganucci-Cancellieri, si era perfezionato sotto 
il maestro Pillotti, e aveva iniziato la sua attività di comP°’ 

‘ sitore” Suonava il flauto e l’ottavino nell orchestra del 
Teatro Manzoni, dove, all’età di appena undici anni, era in 
«rado di eseguire, con Cesare Ciardi, un altro ragazzo pro­
digio di dieci anni, il duetto di virtuosismo, L apoteosi d Er­
cole di Saverio Merendante30.

La prima opera lirica di Mabellini, Matilde e Toledo andò 
in scena in forma di concerto il 10 settembre 1836, in segui­
to ad un’identica rappresentazione tenuta a Firenze la sera 
del precedente 27 agosto51. I membri dell’Accademia si 
adoperarono con particolare impegno per la riuscita del­
l’evento: venti gentiluomini si fecero avanti per finanziare 
l’operazione. Fra questi il librettista, Giuseppe Tigri, Giu­
seppe Pilotti, il maestro di Mabellini e il maestro di cappel­
la del duomo, Luigi Gherardeschi. Durante la rappresenta­
zione il Mabellini richiamato per ben trentasette volte sul 
palcoscenico fu letteralmente sopraffatto dall’entusiasmo 
dei concittadini. Fogli con sonetti composti per l’occasione 
vennero lanciati dall’alto insieme con mazzi di fiori e ghir­
lande d’alloro. Gli spettatori agitavano festosamente i loro 
fazzoletti. Dopo lo spettacolo, l’orchestra si organizzò in 
banda per accompagnare trionfalmente il maestro fino alla 
sua abitazione. La banda di Capo Strada si trovò il giorno 
successivo sotto le finestre della casa del maestro pronta 
per offrire una serenata. In tale occasione vennero distri­
buiti altri sonetti offerti da due leggiadre fanciulle di cin­
que anni sopra un vassoio ornato di ghirlande di fiori52. 
Lincasso della serata fu di cento novantuno monete, e set- 
te paoli. ’
donoXl 187n3°? trascurò,!a.sua città natale- Molti anni

ls«- ‘ '■*

r‘Testimoniano la sua Brande nnnX-6-"101'1 ammiralo- 
odl scritti in suo onore WlRM^ SOnetti ed

22 g ni come Protagonista, e l’or-



Atto del
■•*estra
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I pochi pregiudizi verso il balletto. Sul 
! “11 cosi chiamato «Primo Ballerino

sipario fu tosto calato ma, incoraggiata dai tanti applausi, 
la soprano si rialzò e continuò a cantare86.

L’incredibile è che anche i ballerini, pur di compiacere il 
pubblico, cantavano o recitavano durante la loro serata be­
neficiata. Nel 1852, il 28 luglio, Giulietta Scheggi, prima 
ballerina, si esibì cantando la cavatina dalla Beatrice di 
Tenda di Vincenzo Bellini. Ed eseguì poi, insieme al primo 
ballerino Felice Sciaccaluga, una «nuova Polka» cd un 
«nuovo Passo Polacco a due»87. Ferruccio Lauretani, an­
che lui primo ballerino, il 20 giugno del 1878, si lanciò con 
«Vieni la mia vendetta» dalla Lucrezia Borgia di Donizetti.

Sarebbe troppo lungo descrivere tutti gli spettacoli dedi­
cati alle varie torme di magia e di esperimenti fisici e di 
spiritismo. Comunque, ciò dimostra quanto il pubblico fos­
se esposto ad inganni e false speranze. Si passava dall’«An- 
gioscopio a gaz idro-ossigeno di Drumont» (SIC) che «in­
grandiva gli oggetti tre milioni di volte» alla magia bianca 
che produceva un coniglio a due teste, per finire con una 
fucilazione straordinaria contro un corpo umano in grado 
di bloccare le palle di piombo. Per lo spettacolo intitolato 
«Prodigi, scienze ed arte» un certo Professor Curti, al fine 
di «rendere più brillante la serata», dette prova della sua 
abilità di ventriloquo imitando «il latrato di un cane alla 
distanza di un chilometro».

Ma non tutto il pubblico era ingenuo. Così, il prestigiato­
re Eugenio Bosco dopo aver tenuto una seduta straordina­
ria di illusionismo e spiritismo e incassato lire 1105. essen­
dosi scoperti in parte i suoi trucchi, fu solennemente fi- i 
schiato. Gli esperimenti di chimica, fisica, e destrezza in­
cludevano anche numeri suggestivi e di richiamo per il po­
polino come «l’uomo gallina», e «cosa piace alle don­
ne???».

Altro straordinario successo fu ottenuto da un veterano 
dei palcoscenici d’Europa, un certo Tom-Pouce, «nano­
ammiraglio» di venti anni, alto soltanto venti pollici che si 
esibisce in Pistoia nellagosto del 1852. Recitò nella comme­
dia L’avaro ed il suo tesoro, sostenendo 6 personaggi diver­
si, e nella scenetta «Il re del pasticciio. Sua specialità erano 
i travestimenti, come quello famoso della marchesa di 
Pompadour. Questo minuscolo «ammiraglio», famoso co­
me era, «non potendo dare a tutti coloro che l’onorano, in 
attestato di riconoscenza, una copia del suo ritratto in lito­
grafia, eseguito da uno dei primi pittori d’Italia, immaginò 
di offrirne un esemplare a chi farà acquisto di un biglietto 
così detto di famiglia»’3.

Gli spettacoli equestri, anche se non molto frequenti, 
riscossero grande successo, per tutto l’Ottocento. Qualche 
volta una commedia era data in forma equestre come il 
«Grande spettacolo con cavalli ammaestrati da M. Laman 
Foureaux, posta in scena dal Sig. Giovanni Chiarini la qua­
le venne replicata in Vienna per 38 volte continue, e ripro­
dotta poi con generale sorpresa anche nei Teatri di Pietro­
burgo, Mosca, Varsavia, Venezia, e Roma cc. che porta per 
titolo La disfatta di Fra-Diavolo, ossia La festa interrotta, 
tolta da un fatto vero avvenuto negli Abruzzi»64. Soltanto 
negli ultimi anni del secolo furono usati altri animali ed 
oltre ai cavalli, perfino le tigri. Questi circhi, che erano 
sempre collegati con gli spettacoli di balletto, fecero gran­
de uso anche di pagliacci.

Nella stessa epoca appare la moda per le cineserie e 
l’oriente in generale. Così, nel 1878, esempio emblematico, 
fu La gran festa nuziale dell'imperatore Lien-Lung nel fanta­
stico giardino di Fang-Hu-Scing-Kin. La curiosità per un 
mondo lontano avrebbe influenzato negli anni successivi la 
moda e Io stile delle arti minori e dell’arredamento, con la 
conseguente realizzazione di mostre di oggetti, di mobili, e 
di disegni ispirati all’oriente. Tale tendenza si estese anche 
ai campi della letteratura e della musica, influenzando 
opere liriche famose come l’iris di Mascagni e la Madama 
Butterfly di Puccini.

Forse lo spettacolo più sensazionale e bizzarro fu rap­
presentato nel 1895. Esso consisteva nella: «Decapitazione 
naturale di un uomo vivente. Con preghiera a tutti i dottori 
chirurghi e studenti di salire sulla scena ad assistere a que­
sto incredibile esperimento a toccar con mano l’uomo de­
capitato e la testa naturale in un piatto del proprio san­
gue»’5.

// teatro come ispiratore: dal patriottismo al socialismo

Pistoia e il suo maggiore teatro furono spettatori del ri­
sorgere del sentimento patriottico simboleggiato e rappre­
sentato sia nelle commedie sia nelle opere liriche. 1 primi
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Gli spettacoli fra dramma e bizzarria

Insieme con l’opera lirica il teatro ospitava anche altri 
genere di spettacoli: la prosa, i concerti, gli spettacoli gin­
nici, le prove di destrezza, e perfino esibizioni di magia e 
sovrannaturali.

Dalla metà dell’ottocento venivano rappresentate fre­
quentemente commedie italiane contemporanee, e i primi 
lavori del verismo francese, con autori come Sardou e Scri- 
be, e feuilleton di Feydeau. La sceneggiatura era spesso 
estremamente grandiosa. Per esempio, per L’ultimo giorno 
di Pompei, dato la sera del 30 gennaio 1831, lo spettatore 
poteva ammirare:

«Il Monte Vesuvio nel suo vero aspetto, eruttando fiam­
me continue, con la caduta della Città di Pompejano, che 
improvvisamente presenterà all’occhio del Pubblico un 
quadro commovente, spaventevole, e nello stesso tempo 
gradito. Grandi colpi di Scena, quantità di Soldati fuggia­
schi, Fabbriche che si atterrano, muggito sotterraneo, lava 
che scorrerà come pioggia di fuoco, desolazione, pianto del 
Popolo in un confuso, ed atterrito, sono quel tutto che 
renderanno sorprendente questa Produzione»88.

Per il 30 luglio del 1840, fu approntato «Un Luogo sot­
terraneo scavato nelle viscere di un monte» che si trasfor­
mò in virtù di un sofisticato meccanismo teatrale, in un 
tempio della Giustizia «di fosforiche fiamme illuminato»89. 
Qualche volta sembra che le scene fossero fin troppo reali­
stiche. Nel 1841, alla fine del primo atto dello spettacolo La 
genovese e il bravo di Venezia, Maccanti riferisce.

«Nel traversare attraversa la laguna in Gondola, questa 
si è rotta, ed è caduta la Poivaro, quale si è fatta male ad 
un piede. È stata sospesa la continuanza dello spettacolo, e 
sono state sostituite due farze...»90

Nell’Ottocento Pistoia annoverò tra gli attori più famosi 
Gustavo Modena il quale contribuì notevolmente ad arric­
chire gli spettacoli di diverse stagioni. In particolare lanciò 
addirittura la moda di recitare in costume dei brani tratti 
dall’Z/i/emo di Dante Alighieri negli intervalli dei drammi91. 
Forse erano le commedie tragiche rappresentate da attori 
come Modena che ispiravano le parodie, spesso musicali, 
tanto di moda nella seconda metà del secolo al Politeama 
pistoiese. Così la tragedia di Silvio Pellico, Francesca da 
Rimini, ispirò Francesca da Ridere del 1883 ed ancora: 
L’opera Ruy-Blas concentrata nel vuoto del 1881, Un Emani 
moderno, dello stesso anno, e Le impressioni del Ballo in 
maschera del 1886.

I concerti d’orchestra non erano così diffusi come si può 
immaginare e, normalmente, venivano eseguiti in altri teatri 
di Pistoia. Di tanto in tanto, tuttavia, al Manzoni, si svolge­
vano concerti per strumenti singoli, di virtuosi del violino, 
del flauto, e non mancavano anche singoli spettacoli di ra­
gazzi-prodigio. L’orchestra proponeva dei pot-pourris di 
motivi tratti da diverse opere liriche. Degno di essere ricor­
dato fu lo spettacolo dei mandolinisti trasteverini, venuti 
appositamente da Roma, i quali suonarono vestiti secondo 
la foggia degli antichi romani. Ci fu anche qualche novità. Il 
23 marzo 1846 fu presentato il melofono da un concertista 
di violino che arrivò fornito di attestazione da Parigi da 
parte dell’inventore, Leder, firmata da diversi professori, 
incluso il directeur dii Conservatomi, Luigi Cherubini -.

Il Teatro Risvegliati-Manzoni nelTOttocento

del Secondo Atto della Posteria. quindi il Terzo 

W^Se Puccini fu arrestato e rilasciato il giorno 

SegUeiI tribuni ""h "unto di partire entro tre ore da 
«...il tribunale bravate minacciose il

tempo fu ristretto ad un’ora, sicché dovè bestemmiando 

^ifpuccini fu sostituito dall’unico cantante disponibile: 

all’opera lirica Saffo furono sorpresi di vedere che dopo 
un’ora d’attesa il sipario non era stato alzato:

«Il tenore Ferrari giunse al Teatro tardissimo, e non po­
tè alzarsi la tela che vicino le ore nove, poiché era ubriaco 
in modo da non si reggeva e il medico dovè somministrargli 
fammoniaca. dimodoché il pubblico irritato a veder sop- 
primere i meglio pezzi dell’opera, fischiò ogni cosa e non 

fece finire lo spettacolo»74.Anche se qualche tenore, nonostante la modesta voce, 
insisteva per continuare a cantare, riceveva ugualmente il 
ben servito dallo stesso pubblico. Il 25 dicembre del 1883 
Eugenio Salii, a causa della voce povera di tono, resse solo 
poche serate. L'impresario fu costretto a distribuire bigliet­
ti gratis nel tentativo di mantenerlo, ma senza esito75.

Nella stagione del carnevale del 1857, nel Rigoletto, il 
tenore Manfredini, contestato e fischiato dal pubblico, ri­
cevette una mela gettata dal loggione. Individuati i respon­
sabile del gesto, furono prontamente cacciati dal teatro. 
Nonostante ciò, Manfredini, impermalito, se ne andò. 
Venne per tanto sostituito. Neanche il nuovo tenore, però, 
si rivelò allaltezza tanto che fu richiamato nuovamente il 

Manfredini76.Incredibilmente, neanche la completa mancanza di voce 
tenorile impediva la continuazione dello spettacolo. Così il 
26 dicembre 1867, durante la Maria di Rollati di Donizetti, 
il tenore Bamabini fu fischiato finché l’opera fu sospesa e 
si ritirò. Ma, per non deludere gli spettatori, l’opera fu 
portata a compimento senza la sua partecipazione77. Un 
altro esempio è fornito dalla rappresentazione dell’Aida 
m / can?evale 1893’94’ 11 tenore> “briaco,
to h n . tpPHran f0 11 pr,mo a“0’ Mancando un sostitu­
ire d‘ Rada,mes venne accennata alla meglio nei 
rio Bellini78 ’’ maeS‘r° d'ret,Ore d’orct’«tra Vitto-

Anche i ballerini rappresentavano occasione di angoscia

polare opera di VerdWìtrSlgn,fÌcatlV0 è offerto dalla po- 
del ballo/ in que^ casori bX'ded’9Uale ,a Prese"*> 
mento organico dell’opera stessa e ‘ rt”83"’ d'VCnta ele'

- | lvlaccanti aveva non 

e ehe ha suo la

compagnia è un tale Sciaccaluga, fratello del Prir- - 
no, e quasi quasi piu Coglione del Direttore d’n 
del nostro Teatro». Urch,

Il beneficiato

L’usanza di dare uno spettacolo in onore e ah 
un membro della compagnia era molto diffida eficio di 
dell’epoca. La serata, detta «beneficiata» nn nei teatri 
compresa nell’abbonamento, era spesso un me/ SeniPre 
quisire finanziamenti straordinari, sia per l’imn Z° per ac- 
per l’ospite d’onore. Non raramente era ancheT"0 che 
più semplice per reperire fondi allorché, come so’ Slstenia 
dato, accadeva che l’impresario fuggisse, lasci-ma ra,.ricor- 
ri o i cantanti in difficoltà. asciando gh atto.

Un artista di gran fama poteva raccogliere an h 
rilevanti, e per questo motivo curava nei minimi m r cifre 
la sua presenza nel corso della serata: la serata a-<ì0,ari 
Secci nel 1835 costò lire 72.3.4, pagate con una sottosJ’6"6 
ne promossa dai suoi ammiratori80. Per esempio ZIQ’ 
approntata un’illuminazione particolarmente interi Ven‘Va 
volta addirittura a giorno. Anche i costumi avevano U1‘ 
grande importanza. Clementina Tommasi, protano/1? 
della Nonna, nella stagione di carnevale 1834-35 non ” 
ad indossare un costume diverso, corrispondente all’oDe'0 
lirica, per ogni aria cantata, passando dalla Zadich e Astra 
tea, di Vaccai alla Semiramide, di Rossini81. Il 30 gennai 
1874 il basso comico Giuseppe Natali, arrivò a travestirsi 
da donna per poter sostenere la parte di Mamma Agata e 
cantare un aria da Le convenienze e inconvenienze teatrali di 
Gaetano Donizetti82.

Gli spettatori, da parte loro, rendevano omaggio agli 
ospiti, pubblicando in loro onore sonetti che venivano di­
stribuiti in teatro, e gratificandoli con regali di ogni genere, 
dai gioielli ai semplici mazzi di fiori e sostenendo per loro ì 
costi supplementari della serata. Talvolta i festeggiamenti 
si prolungavano al di fuori del teatro. Così nel 1858, la 
beneficiata Luigia Pezzana fu accompagnata fino alla sua 
casa dalla banda civica e da una grande folla in processio­
ne con torce83.

Naturalmente il pubblico attendeva di essere ricambiato 
con qualcosa di straordinario. A questo fine i cantanti of­
frivano pezzi lirici di grande bravura che talvolta venivano 
eseguiti dopo ogni atto, stravolgendo in tal modo la strut­
tura dell’opera, ovvero alla fine della stessa. Gli attori, 
d’altra parte, offrivano brani di prosa, come, ad esempio, 
canti della Divina Commedia. Purtroppo la prosa era meno 
popolare e gradita della lirica. Così, anche gli attori, per 
ottenere maggiore popolarità, cercando di riscuotere il 
successo dei cantanti, si esibivano in arie di bravura. Ad 
esempio, Carlotta Medoni, rinomata attrice del suo tempo, 
e contitolare di una compagnia drammatica, scelse un pez­
zo di virtuosismo come «Una voce poco fa» da II Barter 
di Siviglia, ottenendo un grande consenso84. Non tu i o 
attori, ahimè, erano dotati di voce adeguata, ma, se: p 
con risultati modesti, si lanciavano ugualmente ne i P 
sa. L’estate dell’anno 1843 vide come protagonista u 
stagione drammatica la nota attrice Amalia Fumagani 
ghini. Essa presentò diversi pezzi di repertorio, 
randosi nell’aria di Vincenzo Bellini, «Sopra il s.e menti 
mi posa», da La sonnambula. Ma, nonostante L..,nfi che 
vocali arrecati al pubblico, e il commento di Mac ]a 
assistette alla serata: «canta peggio che da di ugual-
soprano ricevette corone e mazzi di fiori e venn 
mente incassate lire trentasette e mezzo8’’. . sc|1Cr-

Anche l’emozione, allora come ora, giocava QroSSoni, 
zi. Il 24 gennaio 1841, la cantante Eugenia Ciò erll1oor, 
ingaggiata per la Semiramide e la Lucia di t offerta 
nel bel mezzo dell’aria «Una voce poco fa», ^provisi*' 
in aggiunta, come pezzo di virtuosismo, I?rnaSn(j0. Il p“b' 
mente a bocca aperta e cadde al suolo Pia.n°r„ccadut°- R 
blico fu molto sorpreso, non comprendendo

Il Teatro Risvegliati-Manzom nell0
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tciro"0^0

ci del Risorgimento e dell’indipendenz • 
inedia provocò «Immensi fischi e dimena.

11 dramma francese, Lekain a Dragui ’ d,sPet.
stagione di carnevale del 1847-48, attiri0"’ Seguito 
re i patrioti. Nel corso della rappr" ™'".modo^nella 
naio. il popolo cominciò ad intonare inn^'°ne del 3nC°,a' 
lebrare la prima costituzione italiana nazioMi n?"' 
sticamente ai principi riformatori II’£ t dend° enu 
bandiere che sventolavano festosamente n 7 Pieno 
che si alzo il sipario, comparvero sul n;iiP„ ai Pa,chi. ah d 
della compagnia insieme con un 2runnTJCeniCo gli att 
città, tutti cantando cori patriotticf^^aB i S 
evviva101. ntervauatl da ^lla

Il giorno della pubblicazione della costiti.,- ‘
braio 1848, il teatro era circondato da P JìZ10ne>1117 fot, 
nastri tricolori. Sul palco regio figurava in hndi all°ro è 
busto del Granduca incoronato102. Nello w ■ a m°stra il 
celebrazione, il 20 febbraio seguente la'?0 della stessa 
Bracciolini Cellesi cantò un inno nazionale e !?n?ra Giu|ia 
risorta» del pistoiese Teodulo Mabellini102 r'°e’ L’Italia 
armarsi per partecipare alla guerra d’indipendeneCeSSÌtà di 
suggerire che i premi delle estrazioni a sorte arrivòa 
tro fossero costituiti da fucili ed altre armi da S°1 tea‘

Qualche volta gli spettacoli erano approvati
ra, ma proibiti dalla polizia. Nell’estate del 1851 il a Censu' 
Luigi XI fece questa fine. 11 cronista Giusfredi’cornm^- 
«e mancò poco che non carcerasse l’impresario e in . ° 
patore. Proibì però la produzione»104. tam'

A questo punto la febbre patriottica gradualmente si cal 
mò. E se si escludono le serate dedicate a raccogliere fondi 
per i difensori di Venezia e per le giovani vittime delle 
persecuzioni politiche, il pubblico pistoiese tornò a distrar­
si con i soliti spettacoli di ginnastica, giochi di destrezza e 
d’illusione. Fu perfino dedicata una serata alla raccolta di 
fondi per costruire un monumento, dedicato peraltro, non 
già ad un eroe del Risorgimento, bensì a Carlo Goldoni.

Per vedere riapparire un sentimento di protesta politica 
bisogna arrivare fino al 4 marzo del 1878, quando furono 
lanciati dai palchi alti alcuni manifestini di protesta contro 
la legge sulle guarentigie105. Evento ormai talmente insolito 
da creare momenti di confusione.

L’incasso della serata del 28 giugno 1882 fu destinato alle 
onoranze per Garibaldi, organizzate dalla città. Poiché do­
po un anno non era ancora stato fatto niente a tale scopo, 
il 2 giugno del 1883 venne dedicata un altra serata per eri­
gere un busto in onore dell’eroe. Il 9 aprile del 189_ ina 
mente l’incasso fu devoluto alla realizzazione del monu­
mento da erigersi in onore di Garibaldi, monumen o 
tuttora si trova neH’omonima piazza"16. i.hra.

Soltanto nel febbraio del 1893, si assiste ad
zione di Verdi, non solo genio n,lusical®^^.^"o della ceri- 
re dell’indipendenza e unità italiana. N bust0
monia fu collocato, nell’atrio del teatro, ntreUna marmo, opera del pistoiese Lorenzo Guazzim, men 
banda locale suonava musica verdiana • l’appari-

L’ultima decade del secolo diciannove ,. esse per la 
re delle prime opere liriche del verism • jrono spun» 
vita quotidiana e i problemi del P°P°'°° peri din»1 
per chi già avvertiva la necessita di co moncjo operal° 
delle classi più deboli e bisognose, sia j j jgg4furon 
che contadino. Così, durante l’opera « deotta: «Viva la 
gettati volantini con uno nuovo invi
Sicilia, viva il socialismo»los- .^rio e musicale "a ri.

L epoca del romanticismo letter „ tr0 ManZ° v0 mai al tramonto. Ed anche la v.ta delI Teatr^ nUOvo 
sentiva, ormai agli albori del secolo 
clima sociale e politico.

,ni jì L*

f*»» i> SÌ liKìsi «».»"• » >"■ 
^d1eeità.1M°aeil1res°o 

legazione jKrtà’’'0011 Le,£°e rimase alquanto de-

gio 6 1, ed aGfuseppe Verdi-Sotanto dFoscari, data

«Alla metà del Pn.^° a“°e7eve cantare la cavatina di 

disposto Pier] la ^a^loja di francese, fischia. Si 

SeSinataente termina lo spettacolo con l’Atto Ter- 

Z°E dì Z P«''n2t6ut^d£li [ancia nella corsia di 

' me^swnìXndo un fazzoletto bianco e gridando a tutta 
™ «X £opoldo II». A tal grido la sorpresa causo 
un silenzio universale, e medesi[esim]o ripete p[er] quat 
uo o cinque volte lo stesso grido, più >1 viva a Pio IX. Il 
teatro è pieno, il pubblico sempre più sorpreso si tace. Lo 
stesso giovane grida «Coraggio!», ma il silenzio prosegue, 
nessun si muove, sicché fù costretto a partire».

28 luglio seguente 1847:
«Il pubblico ravvisando nell’Ippocrita e nelle schifose e 

infami sue azioni, un vero e proprio gesuita, lo ha ripieno 
di contumelie, di bajate e dei più alti segni di disprezzo e di 
rabbia per quella setta».

Per il Giovanni da Procida, di Giovanni Battista Niccoli- 
■ ni, dato il 20 ottobre 1847 il dramma assunse la spettacola­

rità di una sceneggiatura cinematografica dei nostri giorni. 
La commedia trasudava odio per gli stranieri, e questo fu 
presumibilmente il motivo alla base della sua scelta. Dalla 
platea un gruppo di giovani iniziò a cantare inni nazionali. 
Subito il pubblico si unì a loro. Seguì l’orchestra con la 
stessa melodia e finalmente l’intera platea e i palchi ne 
furono coinvolti. Al canto di ogni strofa seguirono ogni 

j sorta di grida e incitazioni alla rivolta, mentre le bandiere 
sventolavano. A questo punto la rappresentazione passò 

e initivamente in secondo piano. Sul palcoscenico appar- 

: £ iS!-i.a.‘nlonare altri inni nazionali> men-

„«an”° se£ueote- >• 1848, vide 
' P --------  «„u,a piuion
; lavori che non solo alludeva.



di Sandra Soldani

Deliziosa da eseguirsi al termine della via di Porta Lucchese in Pistoia. Museo Civico. Pistoia.
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iFig. I - Giovanni Gambini. Progetto di una

Il decoro della città.
Archi— e i"^X«ÌS'°Ìa Pre"”Ì,ar'a

I Viabilità e lavori pubblici
All'inizio del secolo XIX il Comune di Pistoia, ristretto 

, entro i confini della cinta daziaria, aveva scarsa popolazio 
ne e racchiudeva vasti spazi inedificati , la gran parte di 
proprietà pubblica o di congregazioni religiose. In quel pe­
riodo cominciarono ad attestarsi i borghi all esterno della 
cinta muraria, mentre all’interno la citta «moderna» coinci­
se con la preesistente e mantenne emergenze e percorsi, 
sia pure rivisitati alla luce di una diversa idea della fisiono­
mia cittadina2. Le principali direttrici viarie delincatesi nel­
le epoche precedenti, quali quelle attraversanti il centro 
della città, non furono modificate. Il passaggio dal dema­
nio statale alla Comunità Civica delle mura urbane fu 1 oc­
casione per ridefinire la piazza S. Francesco, la piazza 
d'Armi. delineare il viale dell'Arcadia e la Porta Barriera e 
riprogettare l'ingresso alla città dalla Porta Lucchese, con 

i una «Deliziosa» (che non fu realizzata)3.
Con il motuproprio granducale del 1 novembre 1825 «si 

stabilisce in Firenze un nuovo dipartimento con un soprin­
tendente per sorvegliare la conservazione de! Catasto ora 
in compilazione, per regolare e sorvegliare con l'ajuto e 
per mezzo di un Consiglio di Ingegneri, di Ispettori e sotto 
Ispettori di Compartimento e di Ingegneri di Circondario, 
tutti a nomina Sovrana, l'ordinazione, ed esecuzione dei 
lavori occorrenti nell' intera Toscana per conto dello Stato, 
delle Comunità e delle Masse degli interessati nei fiumi» 
istituendo così una magistratura tecnica incaricata di con­
trollare la realizzazione dei lavori pubblici da intrapren­
dersi. I committenti privati dovevano richiedere alla Co­
munità permessi per la costruzione di stabilimenti idraulici 
quali i mulini e per l’allineamento degli edifici al fronte 
stradale. L'azione degli Ingegneri di Circondario fu capilla­
re e continua, tale da modificare completamente in sessan­
ta anni di storia l’immagine della città e del suo territorio. 
Un cambiamento sostanziale e funzionale, attuato con in­
terventi sia a scala urbana che territoriale: la regimazione 
delle acque, la costruzione di infrastrutture quali ponti 
strade ed in ultimo la ferrovia4.

Furono lastricate strade e piazze cittadine, progettati e 
realizzati viali in una totale ridefinizione di spazi urbani 
La volontà di conseguire quella nobiltà ed eleganza quel 
«decoro borghese» che in altre città si esprimeva nella co­
struzione di nuovi edifici, sia pubblici che privati, a Pistoia

I depressa economicamente e un po’ emarginata, sia purè 
testimone partecipe degli avvenimenti culturali, economici 
c politici che produrranno l’Unità d’Italia, si tradusse in un 
«abbellimento» dell’esistente.
suK’orsì^di front’ 7^° U"a modesta P^ina

alcuna cosa, e domandarono nota di ciò che era stato leva­
to da Voi» come riferì il Rossi Melocchi al Puccini".

Cosimo Rossi Melocchi, che scrisse un Saggio teorico pra­
tico intorno alla determinazione delle ombre nei vari soggetti 
dell’architettura geometrica pubblicato a Firenze nel 1805, fu 
vicepresidente ed insegnante dcll’Accademia di Belle Arti 
di Firenze, che verrà frequentata da numerosi architetti e 
ingegneri pistoiesi, e di cui fecero parte figure di grande 
rilievo, quali Giuseppe Manetti e Luigi De Cambray Digny, 
che a più riprese interverranno con pareri, progetti e opere 
nel fervido dibattito pistoiese, coagulatosi principalmente 
intorno all’ambiente culturale della Villa di Scornio, ove i 
mecenati Puccini riunivano le intelligenze più vive del­
l’epoca12. Una circolarità delle informazioni che legava in­
dissolubilmente gli architetti e ingegneri pistoiesi ai loro 
maestri e colleghi fiorentini che a Pistoia hanno dato un 
contributo non indifferente in un continuo interscambio, c 
frequente collaborazione, con i tecnici locali13.

L’interesse per l’allestimento della scena urbana si era 
risvegliato fino dai primi anni del secolo XIX: il «prato di 
S. Francesco» che era stato ribattezzato Foro Bonaparte, c 
successivamente Piazza Napoleone, quando nel 1799 i fran­
cesi vi avevano piantato l’albero della libertà, venne usato 
per le corse dei cavalli e in seguito fu utilizzato come Tea­
tro all’aperto in occasioni di festività civiche e religiose. Fu 
quest’ultima destinazione che suggerì 1’ esigenza di una co­
struzione monumentale addossata alle mura urbane quale 
stabile quinta a chiusura della Piazza. L’importanza di que­
sta realizzazione va ben al di là della sua validità architet­
tonica: fu l’intera area che venne ridisegnata, su due livelli 
Il decoro della città. Architetti e ingegneri nella Pistoia preunitaria (1800-1860)

che ne separavano le condizioni d’uso: la piazza vera 
propria, ovale, e il parterre, con una scalinata d'accesso, 
coronato dal Pantheon costruito su di un terrapieno ad­
dossato alle mura della città.

Un primo progetto fu commissionato dalla Comunità Ci­
vica al pittore pistoiese Bartolomeo Valiani. che propose 
di dare una forma ellittica alla piazza ed ornare con albera­
ture il terrapieno prospiciente le mura, collegandolo con 
una scalinata. Il 7 dicembre 1810 Tommaso Puccini espres­
se un parere favorevole consigliando modeste correzioni. 1 
lavori iniziarono il 4 marzo 1811 sotto la direzione dell’In- 
gegnere Comunitativo Antonio Gamberai14.

Il Pantheon dedicato agli uomini illustri pistoiesi fu dise­
gnato nel 1812 da Cosimo Rossi Melocchi1’.

Le novità conseguenti la presenza francese avevano al- . 
largato l’interesse degli architetti a tematiche civili; si av­
vertì l’esigenza di conferire dignità architettonica a teatri, 
biblioteche, uffici, acquedotti progettando tipologie nuove 
e reinterpretando forme classiche intese come simbolo di 
perfezione, quali il Pantheon, «chiesa» degli ideali civici, a 
pianta rotonda o emicicla, con colonnato"’.

Qualche confronto può essere tentato con il Pantheon 
della pistoiese Villa di Scornio, progettato da Alessandro 
Gherardesca nel 1836 e realizzato nel 1844.

Il progetto del Gherardesca, anche se tipologicamente i 
simile, è complicato dall’aggetto del portico e dalla presen- 1 
za di terrazze che si aprono sul portico, sostenuto da co­
lonne di ordine ionico, e sui due emicicli laterali.

Il progetto Rossi Melocchi per la Piazza S. Francesco 
nitido ed essenziale, si risolveva in un prospetto monumen­

to

sponibili aH’intemo del tessuto della città.
Una cosmesi totale del «volto» della città fu operata in­

vece con la ridecorazione dei principali fronti stradali dei 
palazzi delle casate nobiliari o dei notabili borghesi, e con 
il «restauro», ovvero ampliamento e abbellimento del co­
struito.

Fu la Comunità Civica che finanziò il restauro degli edi­
fici pubblici e di culto e si pose come forza promotrice 
rispetto alla ridefinizione deH’immagine urbana, che nasce­
rà dalla sommatoria di molteplici interventi, compiuti se­
paratamente in dipendenza delle disponibilità dei bilanci, 
piuttosto che come risultante di un progetto complessivo'^ 

Occorre però dire che i ristretti gruppi che governavano 
la città erano formati dagli «estimati», cioè quei proprietari 
fondiari che figuravano fra i contribuenti e che erano gli 
stessi committenti dell’edilizia privata, e fu quindi un’iden­
tità culturale che rese omogenei lavori così disparati. La 
sommatoria degli interventi pubblici produsse in definitiva 
un completo riassetto della città, pur senza nuove edifica­
zioni rilevanti, portato di un cambiamento d'uso dei luoghi 
costruiti. Il tessuto della città antica si salvò da massicce 
manomissioni o sventramenti a causa delle ridotte possibi­
lità economiche che impedirono speculazioni fondiarie e le 
modificazioni che intervennero furono dovute a ragioni di 
decoro dei nuovi ceti che si affiancarono alle casate nobili 
nel governo locale ed alla necessità di rendere il tessuto 
urbano più funzionale alle mutate esigenze. La città del- 
l’Ottocento espresse nel «decoro» e nel «buon gusto» 1 
estetica dei ceti borghesi che si andavano affermando. In­
terpreti e propugnatori di quel «buon gusto» furono i tec­
nici pistoiesi, ingegneri ed architetti, figure ricche di note- 
vole bagaglio disciplinare e spessore culturale. Nel 1800 i 
giovani architetti pistoiesi si formavano anzitutto alJ.;ll2e0 
intitolato a Forteguerri, il canonico fondatore della Biblio­
teca della Sapienza, che era situato nell’ex convento di • 
Pietro7. Per i meritevoli vi erano alcune doti, provenien 
da legati patrimoniali, per consentirne gli studi a Firenze 
Pisa8Tommaso Puccini, pistoiese, ebbe all’inizio del secolo 
una influenza determinante sulla formazione degli °P 
tori locali. Il suo ruolo di Direttore della Regia Ga 
delle Statue di Firenze lo portò ad essere il tramite r 
architetti pistoiesi e la capitale culturale del Granduca 
di Toscana, in particolare nell’ambito della fjorennna (V 
cademia di Belle Arti9. Il 12 settembre 1800 fuggì a _ 
mo trasportandovi le più importanti opere d arte e g ja, 
cademia, per sottrarle alle spoliazioni napoleonici! , 
sciando quale suo sostituto l’architetto Cosimo Kos 
locchi10. ct’ulti-

Nell’aprile del 1801 i Francesi presentarono a 0u<'’ ff[j0 
mo «un decreto, notificato al governo, di totale P ntj 
non solo della Galleria come di tutti gli altri m0? res0 
d’arte» e «vollero da me un certificato di non aver i P
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Fig. 3 - Cosimo Rossi Melocchi c Giuseppe Manetti. Progetto per la 
Villa Puccini di Scornio. Carte Puccini, Biblioteca Forteguerrana, Pi­
stoia.

Il timpano fu ridotto a coprire il portico con le quattro 
colonne doriche, e fu mantenuto l’emiciclo, al quale furo­
no addossate altre costruzioni trasformando il complesso 
per ragioni di pubblica utilità in «Caffehouse». La stesura 
definitiva, fedele ai disegni del Gamberat, sembrerebbe ri- X'.sxxxxxxSe’Sxò
fu Ingegnere di Circondario. A lui si debbono tmportan. 
interventi di regimazione idraulica ma la su P arredi 
spaziava dai restauri alla progettazione > eclettica,
a veri e propri interventi urbanistici, fu un & . dej
a tutto tondo, del resto tipica d' questa P j ione delle 
secolo in cui si posero le basi per la d’f tettOj ma in 
figure professionali dell ingegnere e d , jlarjetà disci- 
cui ancora la cultura tecnica consentiva u realizzando 
plinare. Si occupò di regimazione idrau , affluenti 
numerose «serre» ovvero sbarramenti luno<j b ovocava 
montani per ridurne il regime torrentizi tjone con 
alluvioni nelle stagioni di piena, m c fiorentina e 
Alessandro Manetti, ingegnere di for™az‘ ' riaie di Pont' 
pisana che aveva frequentato la Scuola p j0 jstitu- 
e Strade di Parigi19. Ancora all’interno reiazjonata a"a 
zionale e di una competenza strettameli nUmer°sl
sua formazione di Ingegnere, la :■ ponte per a
ponti, quali il Ponte al Piestro, del 18^°’Rr.,ndeglio, sul'® 
strada dell’Orsigna, del 1828, sul Torren e grana ne 
Forra Buia del 1831, sulla Bure di Baggto nz’a|tro di pt°. 
1823. Ma fu anche architetto, e si occup^ gdjfjci. Fino dai 
gettazione, o quanto meno di restauro i (lgoo-l8<>0) 
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tale caratterizzato da un vasto timpano esteso su una fac­
ciata piana aperta al centro da un portico con quattro co­
lonne ioniche rastremate che racchiude al suo interno 
l'emiciclo destinato ad ospitare le statue, e prevedeva inol­
tre una sistemazione a verde della piazza antistante, con 
una scalinata semicircolare. La perizia redatta dal Rossi 
Melocchi nel 1813 precisa inoltre la somma di L. 1428 da 
destinarsi per «due Fame, ed Iscrizione», ovvero le figure 
alate al centro del frontone.

I lavori non furono iniziati che più tardi, e subito sospe­
si, cosicché nel 1816 Francesco Tolomei, «maire» di Pistoia 
durante il governo francese, riproponeva la prosecuzione 
dell'iniziativa.

La realizzazione del Pantheon si deve in gran parte a 
Marco Gamberai17, che tenne ben poco conto del progetto 
originario. Il 30 giugno 1826 in una relazione di lavori 
straordinari necessari in occasione delle festività che si te­
nevano nella Piazza scriveva: «Il Pantheon che posto in 
fine del Parterre di detta Piazza è rozzo e manca della 
ronte... Non può scansarsi di dare una forma esterna alla 

oUeXhhP qUeSta P“Ò frSÌ *" duC maniere: La Prima si 
r cuopnre di tela masticata a colla i due late­
rali dell ingresso, e sua intelajatura di legno, quindi forma

H frontone ad una sufficiente altezza pel dare kinronor 
aone all intercolonnio sottoposto. Se si volesse pofrende

1 <^71àX5èntiUlSoeatOd lS‘abÌle convcn8ono in tal 
i Spesa del lavoro stabile nTT'0 !?V.°r0 1077' 

i Pietra e muratura «stabi 17168». Nella stima dei lavori in 
figurelungheàabmcda6rSOn° PrCVÌSte L 200 «Per 
seguite i"crettXoìilievo S05'" ‘’arme * PÌSt0Ìa
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tre il Duomo, ove si scendono vari scalini per entrarvi re­
sta sePolto ancora il Palazzo Comunale.... poiché gli zocco- 
t dei pdastn che sostengono le arcate non restò fuori che 
a cornice e il basamento di S. Giovanni presenta da un 
ato 6 scalini dagli altri 3. Sebbene la mia idea si mostri 

dapprima imponente, non lo è. La ragione... è questo la­
strico che si va facendo presso il Comune, che non è mai 
stato, il quale viene a sotterrare perpetuamente questo Pa- 
lazzo, fin qui sepolto solamente di terra».

Anche la Sala, antico centro della città longobarda poi 
diventata mercato, cambiò aspetto, con una migliore siste­
mazione dei banchi degli ortaggi ed il rifacimento degli 
scarichi che tenne conto delle necessità igieniche.

In dipendenza delle spese sostenute dalla Comunità Ci­
vica per la realizzazione di numerose opere pubbliche 
(riordinamento della viabilità cittadina, restauri delle fab­
briche comunitative, accrescimento del patrimonio comu­
nale, adeguamento delle infrastrutture per l'igiene pubbli­
ca quali lavatoi, latrine, restauri al pubblico macello, al si­
stema fognario, all’acquedotto, pubblica illuminazione ol­
tre all’allargamento della Via della Porta Vecchia e della 
Via di Postierla, ed alla realizzazione del Viale dell'Arca- 
dia22), si venne manifestando quel dissesto economico che 
costrinse dal 1840 il Comune di Pistoia a chiudere i propri 
bilanci in deficit. Per uscire dalla grave situazione finanzia­
ria vennero avanzate numerose proposte, ma l'unica risolu­
tiva fu l’estensione del territorio comunale inglobando i 
comunelli delle Cortine, che potè essere realizzata sola­
mente con il Decreto Regio del 29 dicembre 187723.

L_
Fie 4 - Progetto di scalinata per la villa Puccini di Scornio. Carte 
Puccini. Biblioteca Fortcguerriana. Pistoia.

1831 fu impegnato nella trasformazione dell’ex seminario di 
Piazza S. Leone in Palazzo di Civile abitazione per i Viva­
teli! Colonna (attualmente sede della Prefettura). Si deve a 
lui il respiro arioso dello scalone monumentale sostenuto 
da pilastri modanati di piglio neoclassico e la dignitosa fac­
ciata a due portali con colonne binate.

Fra i compiti dell’ingegnere di Circondario vi erano le 
visite periodiche alle strade di comunicazione, i relativi 
progetti e supervisione dei lavori di rifacimento, ed il rias­
setto e selciatura della viabilità urbana.

Il circuito viario intorno alla piazza S. Francesco luogo 
di passeggio per le carrozze si collegava al viale da Ripalta 
a S. Maria Nuova ottenuto selciando quello «spianato» che 
era risultato dall’abbattimento della seconda cinta muraria, 
e dove si era corso il Palio dei Berberi, da cui rimase il 
toponimo «Corso».

Per trasformare questa importante arteria gli Ingegneri 
di Circondario che si succedettero si impegnarono in lavori 
di fognatura e copertura di gore, oltre che di «lastrico»; dal 
1800 al 1850 mentre i lavori alle strade extraurbane vennero 
accollati ai proprietari dei fondi prospicienti, le strade cit­
tadine vennero nella quasi totalità selciate o lastricate a 
carico della Comunità Civica, e questo risultò essere uno 
degli impegni più gravosi per l’amministrazione comuna­

li centro stesso della città fu interessato da considerevoli 
■avori di riorganizzazione, la Piazza del Duomo fu livellata 
e selciata, su proposta di Giovanni Gambini, che si preoc­
cupò che venissero rispettate le basi del colonnato del 1 a- 
lazzo Comunale21: «Il mio progetto riguarda l’abbassamen-
II decoro della città. Architetti e ingegneri nella Pistoia preunitaria (1800 1860)
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Fig. 6 - Carlo Spinelli. Progetto per la facciata del tribunale. Carte Rossi Cassigoli, Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze.

Fig. 5 - Angiolo Gamberai. Progetto per l’orfanotrofio Puccini. Carte Rossi Cassigoli. Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze.
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In questa nuova dimensione urbana, pur se si conferma­
rono i luoghi deputati così come la storia della città li ave­
va tramandati, tutti raccolti intorno alla Piazza del Duomo, 
emersero altri centri della vita sociale come il Teatro dei 
Risvegliati.

11 progetto originario, che risaliva al 1775, dovuto ad An­
tonio Galli da Bibbiena, era già stato realizzato ai primi 
dell’ottocento, i successivi interventi (nel 1810 alcune deco­
razioni su progetto di Rossi Melocchi, nel 1843 l’atrio, su 
disegni di Giovanni Gambini, decorazioni nel 1859 per l’ar­
rivo del Principe Napoleone curate da Angiolo Gamberai) 
anche se di modesto rilievo, testimoniano l’importanza as­
sunta da questo luogo per la società dell’epoca, ed una 
costante attenzione.

La direttrice principale di attraversamento del centro 
cittadino rimase, anzi venne ribadita come luogo privilegia­
to, la Via di S. Filippo (attuale Via Curtatone e Montana­
ra) lungo la quale si attestavano palazzi di notabili cittadi­
ni, che dalla Porta al Borgo attraversa in diagonale la città 
lambendo il nucleo più antico, e che collegava la Piazza di 
S. Francesco (della cui ridefinizione abbiamo parlato), at­
traverso la Via della Porta Vecchia ampliata mediante l’eli­
minazione di un lavatoio e la copertura delle gore, alla 
nuova Via di Postierla, realizzata abbattendo un tratto del­
la terza cinta muraria.

Il Corso intersecava la parte terminale di Via della Ma­
donna, che proseguiva verso la Porta Lucchese: questa di­
rettrice era stata resa vitale per l’organizzazione dello spa­
zio urbano dalla costruzione del seminario Vescovile, alla 
fine del Settecento, che era divenuto un centro culturale 
“"‘a presenza del Vescovo innovatore Scipione de’ Ricci. 
Nell Ottocento il Vescovato perse in parte il suo ruolo trai-
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nante ma l’importanza urbana di questo settore della città . 
venne mantenuta, e si intensificò quando, alla morte di 
Nicolò Puccini, l’adiacente Palazzo S. Gregorio, avita ma­
gione della famiglia Puccini-Brunozzi venne trasformata in 
orfanotrofio, trasferendovi la Calconia, o Quarconia, degli 
Orfani, che fino ad allora era collocata nel Convento di S. 
Bartolomeo.

Il progetto della facciata si deve ad Angiolo Gamberai, 
che ne fu incaricato dagli esecutori testamentari del Pucci­
ni24; architetto e patriota, membro dell’Accademia Pistoie­
se di Scienze, Lettere ed Arti e fondatore della Società 
Pistoiese di Mutuo Soccorso fra gli Operai, candidato al- 
l’Assemblea Legislativa, nel 1849 al ritorno dei Lorena fu 
arrestato come amico del Governo provvisorio repubblica­
no. Per il Puccini progettò il Ponte Napoleone a Scornio, 
l’Orfanotrofio Puccini e la copertura in piombo del Romi­
torio, nonché curò la direzione dei lavori del Pantheon di 
Scornio. Ristrutturò il Palazzo Fioravanti, una casa Valiani 
ed un’ala di fabbrica a lato del Seminario Vescovile.

Ad Angiolo Gamberai si devono anche le più significati­
ve sistemazioni urbane, l’ampliamento della Piazza d Armi, 
di fronte alla Fortezza di Santa Barbara, ove si tenevano le 
esercitazioni militari e le corse dei cavalli, che richiese 
espropri e alienazioni di beni di Istituzioni e Compagnie 
religiose, che opposero al progetto un’accanita resisten­
za-'', e la strada dalla Barriera di Postierla alla Stazione 
ferroviaria.

Dalla Piazza d’Armi lungo le mura fu disegnata una nuo 
va, importante arteria cittadina: la Via dell’Arcadia. Il no­
me stesso dà conto delle intenzioni programmatiche che 
questo viale alberato, con vialetti pedonali e panchine, do­
veva esprimere.

Nella prima metà dell’ottocento il costruito era ancora 
racchiuso dalle mura, fatte salve poche propaggini intorno 
alle principali porte.

Fuori della Porta al Borgo vi erano ben poche costruzio­
ni, anche se la possibilità di evitare i costi daziari aveva 
comportato la formazione di borghi e l’insediamento di ri­
vendite, forni di panificazione e stalle di sosta subito oltre 
la cinta muraria. Di qui una strada selciata si dirigeva lun­
go il fosso di Scornio attraverso le campagne fino a Gello, 
ove si raccordava alla via tracciata dallo Ximenes per 
l’Abetone e per Modena. Per volontà di Niccolò Puccini se 
ne propose una deviazione verso la Porretta, e di lì a Bolo­
gna, (che fu chiamata Via Leopolda), approvata nel 183826.

Nel 1849 la Società italo-austriaca Maria Antonia, costi­
tuitasi per realizzare la linea ferroviaria Firenze Prato che 
a Pistoia doveva congiungersi con la linea per Lucca e la 
progettata linea transappenninica che avrebbe collegato il 
Granducato con Bologna, veniva sostituita da una Società 
Italo-inglese, che nominava Thomas Woodhouse come 
progettista. In un primo tempo fu proposto di collocare la 
stazione nei terreni, all’interno della città, di proprietà del 
vescovato, con apertura di un tratto di mura urbane in cor­
rispondenza della Via Fonda di Città. Una postierla nelle 
mura a quell’altezza fu effettivamente praticata in prossi­
mità di un torrione. Tommaso Cini per primo meditò il 
disegno di una via ferrata che attraverso l’Appennino con­
giungesse la Toscana con l’Alta Italia, ma gli avvenimenti 
politici del 1848 portarono a sciogliersi la società già for­
mata per la ferrovia27.

Per la verità non furono solamente i moti del «quaran­
totto» che impedirono la celere realizzazione del tratto fer­
roviario che interessava Pistoia. Il primo progetto presen­
tato dai fratelli Cini teneva strettamente conto delle esi­
genze della montagna pistoiese, per cui la linea Porrettana 
ne era la spina fondamentale. Per questo motivo essi ipo­
tizzarono un collegamento con la ferrovia proposta dalla 
fiorentina Società Maria Antonia che aggirasse da nord la 
Il decoro della città. Architetti e ingegneri nella Pistoia preunitaria (1800 1860)

città di Pistoia. In un primo disegno si attraversavano i 
terreni dei Puccini, tagliando il parco di Scornio oltre il 
Pantheon, separandone il cascinale trasformato poi in Ca­
stello Gotico28.

La Stazione proposta era collocata a nord, risparmiando 
alla Società Porrettana un notevole tratto, ma accollando 
alla Società anglo-italiana Maria Antonia l’onere di una 
linea curva per raccordarvisi, e scontentando del tutto la 
Società Lucchese, che con il suo progettista Enrico Pohl- 
meyer aveva proposto un attraversamento delle mura ur­
bane a sud, con la Stazione spostata ad ovest, in corrispon­
denza dell’antica Porta Lucchese, di cui si prospettava il 
parziale abbattimento. Anche la prima collocazione propo­
sta dall’Ing. Woodhouse era all’interno della città murata, 
nei pressi del Palazzo Vescovile. Un arbitrato fra le esigen­
ze delle tre Società fu tentato dal Consiglio degli Ingegne­
ri, che ne incaricò nel 1845 Carlo Reishammer, ma non 
giunse a buon fine talché nel 1848 i Cini, date le incertezze 
progettuali e finanziarie, furono costretti a ritirarsi.

Industriale pionieristico, ammodernò la cartiera eredita­
ta dal padre, introducendo nuove tecnologie. «Tanto credi­
to si acquistò il Cini con questi lavori che ben presto fu 
cercato altrove per dirigere la costruzione di nuovi opifici 
industriali. Fra questi voglionsi citare la gran fabbrica detta 
della Briglia presso Prato sul fiume Bisenzio, che da cartie­
ra egli ridusse a fonderia di rame, poi un'altra fonderia di 
ferro presso Massa Marittima nella cui costruzione mostrò 
quanto fosse il suo valore nell’ingegneria e nella meccani­
ca,... a Roma dove per conto di una privata società traccia­
va in breve una strada ferrata da quella città a Napoli»29.

Venne incaricato di completare il progetto della stazione 
di Pistoia, collocata a sud della città, redatto in un primo 
tempo da Woodhouse. Alla morte di Enrico Pohlmeycr fu 
assunto dalla Società Lucchese per la prosecuzione verso 
Lucca della ferrovia; nell’incarico era compreso il compito 
di terminare l’edificio della stazione, curando l’apparenza 
esterna del fabbricato. La stesura del Woodhouse era
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I restauri dei monumenti

Fig. 7 - Bartolomeo Valiani. Interno deH’Accademia degli Armonici.
Museo Civico, Pistoia.

Il decoro della città. Architetti

L’interpretazione «moderna» ed antistorica fu semmai 
all’origine di molte operazioni come quella che, dal 1836 ai 
dieci anni successivi, interessò il rifacimento dell’interno 
del Duomo37.

La motivazione dell’intervento è, esplicitamente dichia­
rata, quella di ridare «decoro» ed «eleganza» al luogo de­
putato per antonomasia: il «restauro» della Cattedrale si 
inquadra in un riassetto più generale della piazza del Duo­
mo sentita come nucleo originario delle glorie e delle me­
morie della città38.

L’operazione sul corpo della Cattedrale, il cui risultato 
fu una trasformazione totale, consistette neH’eliminazione 
delle «decorazioni barocche e manierate» per dare un 
aspetto neoclassico in stile «rinascimentale» e nella ma- 
scheratura delle colonne lapidee trecentesche, ed ebbe co­
me motivazione principale l’esaltazione delle funzioni di 
rappresentanza: infatti, la Tribuna apparteneva al Capitolo 
della Cattedrale, che vi intervenne in nome del potere reli­
gioso, mentre da parte sua la Comunità Civica, che posse­
deva la navata, cercava di adeguarla alla sensibilità corren­
te, dandole un aspetto più ricco e più intonato alla nuova 
disposizione della Tribuna. La si può suddividere in tre 
fasi: la prima fase, commissionata dal Capitolo della Catte­
drale a Giovanni Gambini, fu incentrata nell’eliminazione 
delle decorazioni barocche cinque-seicentesche della Tri­
buna e nella sostituzione con ornati neoclassici; le altre 
due fasi, commissionate dalla Comunità Civica, ed eseguite 
su progetti dell’ingegnere di Circondario Marco Gamberai, 
consisterono in restauri alla facciata, nella ridecorazione 
della navata con ridistribuzione di altari e arredi e nella 
mascheratura, ornandoli di dorature, degli archi sovrastan-
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ti le colonne romaniche la cui nuda pietra sembrava ina­
datta alla magnificenza della navata della cattedrale, tra­
formate in pilastri intonacati a falso marmo31', 

S La fortuna critica dell’intervento del Gambini, oltre 
ouanto da lui stesso dichiarato nel saggio pubblicato in oc­
casione dei restauri, supporta ampiamente questo assunto.
I contemporanei lodarono le modifiche apportate a «corre­
zione del barocco» senza minimamente mettere in dubbio 
la liceità di una tale operazione antistorica, fu semmai cri­
ticato l’intervento del Gamberai, più modesto e, per quan­
to riguarda il pavimento e la facciata, moderato da scrupoli 
filologici che lo porteranno a scegliere uno «stile gotico-pi- 
sano»40- . ■ ■ c

Si era creata una vera e propria competizione fra Capi­
tolo e Comunità Civica41: mentre il «prelodato capitolo» 
apportava alla tribuna le modifiche atte a «sfoggiare in ric­
chezza», l’ingegnere di Circondario, già impegnato nei la­
vori per la pavimentazione ad ambrogette bianche e nere, 
lamentava che:

«Lo stato attuale della Cattedrale, se si riguarda per la 
parte ornativa, è veramente indecoroso poiché gli archi, 
che girano sopra le colónne assai rozze hanno un informe 
piedritto, in cui non vi è altro ornamento che il solo into­
naco. Nel giro dell’arco non esiste sorta alcuna d’ornato, e 
allorquando saranno compiuti i lavori del coro, porterà un 
grave malcontento la vista di quegli archi totalmente infor­
mi e disadorni»42.

Agendo «per amor di simmetria» numerosi altari e mo­
numenti vennero traslati, non tenendo conto minimamente 
della collocazione preesistente, o furono sostituiti con «or­
namenti di più elegante stile»43.

Piuttosto ci si attiene ad un riuso di luoghi costruiti inte­
si come spazi suscettibili di ridecorazione ed in ultima ana­
lisi di completa reinvenzione linguistica44.

Il Gambini in questo caso si mantenne fedele ad un’ac­
cezione strettamente neoclassica, mentre il suo repertorio 
formale si arricchirà nel 1844 di coloriture romantiche nella 
scogliera della Villa di Celle e nei suoi interventi nel Parco 
Puccini, ove raggiungerà una avvertita consapevolezza de­
gli echi culturali del «revival».

Il Gamberai sembrerebbe qui limitare il proprio reper­
torio linguistico ad «armonizzare alla meglio la navata con 
la conca absidale» utilizzando uno «stile pseudorinasci­
mentale»45

Una maggiore sensibilità ed attenzione alia conservazio­
ne dell’oggetto architettonico inteso come documento ori­
ginale ed insostituibile è manifestato dal Gamberai per i 
restauri della facciata46:

«vedete quella facciata fatta di nuovo con marmi vecchi 
e pietrame nuovo? è stata ricostruita da me con disegno, 
che nelle massime riprende la disposizione dell’antico il 
quale era più intagliato di mosaici di marmi bianchi e neri 
in parte rotti, consunti o mancanti; ma nelle sue linee e 
dimensioni sta neH’insieme della facciata come riscontor- 
nato dai limiti medesimi... chi ha in mente l’antico,.... non
starà a dire: hanno levato la vecchia per mettervi la nuova, 
hanno colorito le pietre e i marmi. Bisognerebbe risponde­
re: poca somma, materiali vecchi e solidità necessaria sono 
stati quelli che hanno portato al resultato presente coi qua­
li abbiamo fatto quell’architettura semplice, analoga ma 
non intagliata».

Si tratta solamente di un’operazione di «pulitura» simile 
a quella che toglie la patina ingiallita ai quadri antichi. Una 
forma di rispetto che per il pavimento della Cattedrale lo 
porta a scegliere un mosaico di marmi bianchi e neri poi­
ché «oltre ad essere questa la forma la più semplice è a 
mio avviso anche analoga a quel tempio, poiché il pavi­
mento del Presbiterio è anch’esso formato da ambrogette 
come sopra disposte»47 . .

Nel 1835 Marco Gamberai presentava alla Comunità Ci­
vica il suo progetto di restauro della Chiesa della Madonna 
dell’Umiltà: anche in questo caso vi tu da parte sua una 
attenzione al rispetto del monumento, privilegiando gli
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quanto mai scarna, per motivi di economia e di disinteresse 
alla connotazione estetica dell’edificio. Il Cini modificò 
ben poco della facciata, che fu solamente estesa in lun­
ghezza. ma ridusse il numero delle colonne interne e pro­
pose un porticato dal lato della ferrovia.

Quest'ultimo si collegava con la tettoia in ferro, unico 
elemento formalmente connotato, attribuibile senza dub­
bio ai Cini.

Le modifiche apportate da Woodhouse al precedente 
progetto, approvate il 3 aprile 1851. spostarono decisamen­
te sia il tracciato che la stazione al di fuori del perimetro 
urbano, per cui nell'immediato la struttura della città non 
subì traumi significativi30.

Fu invece il problema del collegamento della stazione 
ferroviaria alla città che animò il dibattito locale: una volta 
definita la collocazione dell'edificio della stazione presso­
ché baricentrico fra le due porte Lucchese e Fiorentina, 
l'abbattimento di un tratto di mura, in corrispondenza del- 

| la postierla del Roccon Rosso, fu approvato dalla Comuni- 
i tà Civica il 27 marzo 1851.

Con l'arrivo della locomotiva che inaugurava la ferrovia 
j Firenze-Pistoia. la Via di Postierla divenne il principale in- 
1 gresso a sud e la più importante arteria della città, venne 
j quindi progettato un arco monumentale per dare un acces- 
; so più decoroso al centro cittadino31. Il collegamento con 
' la stazione reintrodusse un rapporto diretto tra la città e il 
| territorio extraurbano.

I Fra i compiti degli Ingegneri di Circondario, oltre al 
' mantenimento delle strade, dei ponti e degli argini, vi era 
, quello non meno importante dei restauri e della manuten- 
j zione ordinaria e straordinaria delle «fabbriche comunita- 

tive» che testimonia una rinnovata attenzione ai problemi 
tecnici e strutturali.

Un interesse risvegliato per la conservazione ed il re­
stauro delle opere d’arte in genere esisteva già nella pri­
missima parte del secolo XIX ed è documentato anche nel 
carteggio fra Cosimo Rossi Melocchi e Tommaso Puccini32. 
Nel 1847 anche a Pistoia fu istituita una Commissione gran- 

i ducale che aveva «l’onorevole incarico d’invigilare che i 
monumenti appartenenti alle Belle Arti siano conservati, 
non vadano in deperimento o venduti all’estero, e non sia­
no tolti alla vista del pubblico quelli che vi sono esposti; e 
di procurare che le operazioni occorrenti per i restauri di 
cui abbisognassero, siano affidate a Persone capaci, onde 
non avvenga che le misure ordinate a conservazione tomi-

l no invece a distruzione dei Monumenti»33
Il primo restauro, sia pure di carattere non esclusiva- 

mente architettonico, interessante un edificio pubblico, 
venne commissionato dal Comune di Pistoia a Giovanni 
Gambini, architetto e pittore, nonché scultore e ceramista, 
che nel 1826 restaurò le formelle dei Della Robbia inserite 
nella facciata dell’ospedale del Ceppo34.

Nelle relazioni dei lavori occorrenti per il restauro della 
facciata dell’Ospedale si evidenziano alcune tematiche che 
saranno proprie del dibattito sui restauri ottocenteschi: il 
rifacimento di parti perdute, la restituzione d’effetto, il ri­
spetto per il «monumento». Si opera una selezione delle 
diverse testimonianze storiche, privilegiando quelle che si 
prestano ad incarnare i valori della nuova cultura, che si 

j pongono in definitiva come «auctoritas» su cui fondare le | radici dell’italianità35.
L’episodio inquadra bene l’evolversi del problema: da 

I una necessità di carattere strutturale, dove il consolida- 
I mento è il momento saliente («la gradinata è sconnessa e 
| le basi delle colonne sono corrose») si passa ad una esigen- 
j za squisitamente estetica, dove «l’effetto» e «la regolarità» 
| diventano lo scopo principale dell'operazione, fino a giun- 
' gere, per la fruizione completa dell’opera d’arte a «rifare 
• alcune membra delle figure»36.
I 34
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Angiolo Gamberai eseguì inoltre rilievi e progetti di re ! 
PalazzoPrha ChdSapd‘ S’ Bartolomeo e la riduzione del 
1 dlazzo Gherardi Pieraccini49.

Questo, costruito sugli avanzi delle mura del primo cer- !
io circa nel XIV secolo si elevava per quattro piani sor­

montati da una bella loggia di mattoni. La facciata origina- | 
le aveva paramento in conci di pietra a filarelli e finestre ì 
ad arco ribassato50. Le finestre furono in seguito ridotte a 
torma rettangolare, con stipiti ed architravi in pietra, il Pa­
lazzo fu modificato, con soppressione della parte destra 
della loggia e rifacimento di parte della facciata con carat- 
ten pseudorinascimentali: per tutto il piano terra con forte 
bugnato in pietra, per la parte destra a conci squadrati, con 
due assi di finestre bifore a tutto sesto51.

In seguito intorno a questi lavori sorsero le prime pole- 
miche che amareggiarono gli ultimi anni di vita di Angiolo 
Gamberai: egli aveva sottoposto i suoi progetti all'approva­
zione di Felice Francolini, allievo del Poggi e Presidente 
dell’ordine degli Ingegneri della Toscana, ricevendone ! 
l’approvazione. II Francolini «consentì nell’idea di fare 
questa facciata nello stile fiorentino in uso verso il 500 in­
corporandovi la fronte della piccola casa di stile gotico» 
Ma precisava: «a parer mio Io zelo astrattamente lodevole 
di conservare le cose antiche non può essere spinto fino al 
punto di imporsi come legge irrevocabile» per cui la faccia­
ta nuova del Palazzo Gherardi Pieraccini sarà tanto deco­
rosa da far dimenticare la facciatina gotica» A difesa delle 
critiche in seguito mossegli, il Gamberai si lamentava che il I 
progetto da lui redatto «nel tema di conservare la fabbri- 
chetta» non fosse stato approvato dalla famiglia Gherardi 
Pieraccini, che preferì sostituire la facciata con una nuova 
in stile «gotico moderno»52

Una ulteriore operazione che andava nel senso di una 
ridefinizione delfimmagine della città era collegata al rial­
zamento del Palazzo del Tribunale53.

L’edificio, risalente al 1367, consisteva in una costruzio­
ne ad un piano, sviluppata attorno ad un cortile interno. Il 
prospetto si limitava alle cinque bifore sovrastanti l'accesso 
principale. La concessione alla Città di Pistoia di un tribu­
nale di prima istanza impose, per considerazioni di presti­
gio, la necessità di un ampliamento54. La ristrutturazione 
iniziata nel 1836 si protrasse fino al 1846. La fabbrica fu 
estesa verso la stretta via degli Orafi inglobando alcune 
case e sul Iato prospiciente il Battistero, ed il 21 marzo 1843 
si diede inizio ai lavori55. Fu inoltre rialzato di un piano, 
allineandolo per imponenza alle altre fabbriche della Piaz­
za, quali il Duomo ed il Battistero, e facendone per dimen­
sioni un preciso contrappunto al Palazzo Comunale di 
fronte. . . .

Un’intervento a scala urbana fino dalle motivazioni non 
poteva non trovare un immagine architettonica che ne 
esprimesse i significati. Venne indetto un vero e proprio 
concorso, a cui parteciparono architetti pistoiesi e fiorenti­
ni i cui lavori furono esaminati dagli architetti Chietti e 
Faldi, Ingegneri di Circondario, dato che il restauro impe- 
«nò considerevolmente le finanze cittadine-6.

«Conviene inoltre che la figura rettangolare presentata 
dalla sua pianta resti compita colla elevazione della canto­
nata, compresa fra la Piazza del Duomo e la Via degli Ora­
fi» in quanto l’edificio precedente, risultato dall annessio­
ne di più corpi di fabbrica, aveva livelli di altezze differen­
ti Dall’abbellimento e completamento, la tinaht.1 dei re­
stauri si sposta sul riuso, e la problematica si amplia.

Nel caso del Tribunale, furono mantenute le bifore, lo 
scalone e il portale, mentre vennero rase al suolo le case

35
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Le Ville suburbane: Scornio e Celle

■aaa «a soluto-

li ilmodello delle bifore originali

Fig. 8 - Marco Gamberai. Progetto per il Pantheon di Piazza S. Fran­
cesco. Carte Ingegneri di Circondario. Archivio di Stato, Pistoia.

L interesse rinnovato per la campagna, non soltanto di 
natura economica, nella prima metà dell’ottocento assun­
se connotazioni romantiche soprattutto nelle sistemazioni 
Paesistiche degli intorni delle Ville di Celle a Santomato e 

el Villone Puccini a Scornio: una poetica Arcadia ricca di

Il decoro della città. Architetti e ingegneri

gettanti rispetto al piano delle ali laterali, semplicemente 
intonacate; rimase l’apertura semicircolare affiancata da 
ghirlande.

Il Gambini in definitiva, pur mantenendo la sua attività 
ben ancorata alle sue origini di pittore paesaggista, è ben 
altro che un personaggio minore nel campo dell’architettu­
ra, ove i suoi sconfinamenti sono del tutto volti alla crea­
zione di un linguaggio originale.

I! progetto non fu mai eseguito. La direttrice che dalla 
Via della Madonna si collegava alla Via di Porta Lucchese 
aveva assunto importanza a scala urbana con la settecen­
tesca collocazione del seminario vescovile, ma la porta ri­
maneva spostata lateralmente e scarsamente connotata, 
per questo vennero avanzati progetti di ridecorazione del­
la zona.

Il soggetto della Porta Lucchese è trattato dal pittore 
Niccola Monti in un disegno probabilmente coevo in modo 
più «tradizionale», una struttura fortificata con due pilastri 
bugnati aggettanti, sormontata da un coronamento piatto. 
Un progetto abbastanza simile a quello del 1767 per la Por­
ta al Borgo da aprirsi davanti al Prato di S. Francesco per 
1 ingresso alla città della ximeniana Strada per Modena, di 
mano del Gatteschi architetto pistoiese63.

r-:aPecentesco che .^ambiente mon.UI?iato di Via degli

L’interno'enne e5Ciusivamentc alia (

non fu Jufu’u ad una me.!i^«lìmonianza di un ma8S’?rt

SJS5 ai » e.»».
1849 una nuova

donna dell'Umiltà e della Chiesa dello Spinto Santo.A? monumento venne riconosciuto valore d. esttmo- 

nianza. e quindi si rese necessario che fosse «restaurato» 
(completato, reinventato, decontestuahzzato) per parteci­
pare alla riconnotazione della scena urbana .

Nei rifacimenti delle facciate venne impiegato il reperto­
rio neoclassico, come nella severa facciata di Marco Gam­
berai per il Palazzo Vivarelli Colonna.

NeH’anticipatrice proposta per il nuovo Orfanotrofio di 
Pistoia di Angiolo Gamberai, il piano terreno a forte bu­
gnato è aperto da archi, quello centrale ospitante una sta­
tua, le finestre si susseguono geometricamente sulla faccia­
ta piana, ma la parte centrale, coronata da un timpano, 
crea un effetto aggettante.

Analoga sensazione creano le slanciate lesene che scan­
discono, sormontate da capitelli ionici, il Palazzo Arcan­
geli Sozzifanti riattato nel 1853 da Domenico Giacomelli 
sulla Via S. Filippo61.

Incaricato con Angiolo Gamberai di progettare il raccor­
do tra la città e la ferrovia, disegnò la parte architettonica 
della Porta Barriera «essendosi riservata soltanto ring. Co­
munale la proprietà esclusiva della parte architettonica 
della Porta Barriera, che in quel tempo si parlava di fare in 
forma d’arco trionfale», terminata nel 1865 ma che per la 
«vexata questio» del collegamento con la via di Postierla e 
per motivi daziari non fu inaugurata che nel 1867.

Il primo progetto prodotto dal Giacomelli per la Barrie­
ra di Postierla presentava un arco trionfale di dimensioni 
considerevoli, con pilastri cavi, all’interno di uno dei quali 
una scala consentiva di raggiungere la parte superiore. Sui 
pilastri erano addossate quattro lesene con capitello corin­
zio, la trabeazione era sormontata da uno stemma con ar- 

fnrtì iatl’ chiudeYano la P'azza due edifici di dogana a 
Comun^enSr.a,e- U PrOgeU° non fu approvato dàlia 
ne il Giacomelli 6 r°PP° oneroso’ in una seconda soluzio­ne Giacomelli proponeva due semplici pilastri a sostegno
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della cancellata in ferro, e precisava la rr
due edifici, su due piani, con tre archi al'n-ì^^ne dpi 
Uno di essi esiste tuttora, l’altro fu distrutt P 0 terren 
sione aerea durante l’ultima guerra mondiale . Una ’ncu?' 
rono realizzati, ma distrutti nel 1889 ner «fA- 1 P'^stri r, 
cancellata in ferro battuto, opera della fond?-1' c°n una' 
Michelucci che fu in seguito traslata presso la p® artistica 
go, a chiusura dei locali per il gioco del pallonp°rta al BOr 
1851 Giacomelli aveva presentato una neri, 1 ’ percuinei

11 Capponi, nella Biografia Pistoiese o notizie a
e delle opere dei pistoiesi stampata a PktnU e , a Vita 
definì «valentissimo ingegnere, anzi l’unico arcto?878’ >o 
dopo il Ciardi abbia avuto la città nostra in Quest etto che 

Ma è soprattutto Giovanni Gambini, finora « ^Col°» 
conosciuto solamente come pittore, che mostr tUdlato e 
stichezza inaspettata con l’innovativo linguaggio Una dil”e- 
co nella elegante saletta napoleonica nei locali 
demta Pistoiese di Scienze, Lettere ed Arti nel ACca’ 
l’oeil tridimensionale del gigantesco ordine dòrico ?r°n'pe 
a ino’ di tempio diruto al cascinale del Puccini m??P°sto 
tutto nelle due raffinate versioni della Deliziò™ d°Prat" 
guirsi al termine della Via di Porta Lucchese nurtr eSe' 
^realizzata. Socio dell’Accademia dal 1837 ìlP26 6lRsn 
presentava un rapporto sulla necessità di restauri ai incoi- 
dell’ex Convento del Carmine, sede dell’istituzionè6' e 
proponeva l’ampliamento dei locali delineando le linee’es 
senziah per costruire una sala di conferenze quella Sala 
Napoleonica che tuttora mantiene questa destinazione 
d’uso: «L’enunciata Galleria della Venere presso alla Sala 
e l’annessa stanza seguente basterebbero all’ingrandimento 
proposto. Converrebbe rialzare il palco della detta Sala, ed 
aggiungere quella parte che verrebbe a mancare per il di 
lei ingrandimento. Converrebbe pure demolire il muro su­
periore che riposa sopra uno dei due muri traversi delle 
notate stanze da demolirsi ed in luogo di esso che sostiene 
la tettoia una asticciola con cavalletto dovrebbe sostituir­
si». Mancava infatti all’Accademia, dopo che la Chiesa del 
Carmine era stata ritornata ai frati e riaperta al culto, un 
locale adatto alle riunioni e alle Adunanze Letterarie. 
Gambini avverte la necessità di confutare la facile obiezio­
ne che la Sala da lui ideata possa sembrare angusta in lar­
ghezza a seguito dello sviluppo in lunghezza: «Cionono­
stante quando si volesse una miglior proporzione, potreb- 
besi allora distinguere, e quasi direi separare Io spazio da 
destinarsi al Seggio anzidetto, costruendo uno scalino a 
traverso detta Sala, e parallelo al muro esterno della 
med.ma ove esistono le due finestre, e a quella distanza da 
esse, che verrà creduta opportuna, quindi elevare sul detto 
scalino due sodi a contatto dei muri laterali che sostenesse­
ro un’architrave da situarsi in punto più basso del Palco . 
detta Sala, allorché venga rialzato, e all’interno potrebbesi, 
come a guisa di tribuna centinare in pianta le mura, e quin 
di con soffitto piano a stoiato potrebbe con decenza supe 
riormente coprirsi». L’occasione di questi lavori era a a 
dalla demolizione dei tramezzi dell’appartamento a pia 
superiore, e si sarebbero resi impossibili «se il caste 
aria, ora distrutto, verrà a ricostruirsi». , ,,

II «progetto di una deliziosa da eseguirsi al termin 
Via di Porta Lucchese» di cui si ritrova una es 
scritta, è conservato nel Museo Civico. Al termin 
viale alberato, su una gradinata semicircolare si pr p 
innalzare una costruzione a due livelli, la fronte ap 
un portico racchiuso tra due pesanti pilastri e se 
due colonne. . • „ni.ire. Le

Il coronamento ha un’ampia apertura sentici a|[,e. 
ali del fabbricato nel disegno appaiono coperte j jge-
ri, ma si presume siano scarsamente connotate. yuseo 
gno successivo di un anno, anch’esso conservato stesso 
Civico, il Gambini offriva un’altra versione seul- 
soggetto: qui il frontone era arricchito da un gr pp 
toreo, forse una Vittoria, da un timpano tnango pjstoja, 
tro del quale campeggia lo stemma del Comune ag- 
e da quattro colonne con capitello ionico legg

- -...à. Architetti e ingegneri nella Pistoia preunitaria (

fiarisri”* «-*• *** SKSRSS SSS 
” 11 d.l neoclassicismo c del

co 8® sm?.romantlco- Illuminismo, naturalismo romanti- 
G800 1860UnmO ?0eS,sl0n° nella cul‘ura del periodo 
mento rir0)ò vi fonPa.un,tarla carica di tensioni e mala- 

p ‘6-"“nduwbile a fasi cronologicamente determinabili.
suo inte^<\ltua,i signori Puccini: Tommaso,
suo iratello Giuseppe, padrone della tenuta e della Villa di 
bcormo, ed alla prematura morte di questi, per il nipote 
Nicolo, tervido propugnatore e sostenitore di ideali pa­
triottici lavoreranno quasi tutti i maggiori architetti impe­
gnati a Pistoia m questo periodo64.

Nicolò Puccini ebbe dimestichezza con le personalità più 
importanti dell’epoca, sia toscane che degli altri Stati d’Ita­
lia: non solo Guerrazzi e Vieusseux, ma anche d’Azeglio. 
Aporti, ecc. Con qualche debita giustificazione rientra in 
questo quadro anche la cultura architettonica del periodo, 
che trasse alimento dall’humus culturale del Circolo di 
Scornio.

Luigi De Cambray Digny fu in contatto epistolare con i 
Puccini, sovrintendendo ai lavori per la villa ed alla siste­
mazione paesistica del monumentale giardino. Alessandro 
Gherardesca nel 1836 lavorava al Pantheon del Giardino 
Puccini. Per lui Cosimo Rossi Melocchi ristrutturò la Villa 
padronale progettata dal Buonsignori; Giuseppe Manetti 
aveva con Cosimo Rossi Melocchi firmato una prima pro­
posta di rifacimento della Villa, Giuseppe Martelli proget­
tava il tempio di Pitagora al centro dell’isola. Giovanni 
Gambini ridisegnò l’ingresso ad ovest, con le stalle e 
l’arancera, e lavorò alle decorazioni della villa.

Questa partecipazione al grandioso progetto non si li­
mitava alla progettazione di costruzioni, ma implicava una 
frequentazione assidua ed una partecipazione agli ideali 
che i Puccini (soprattutto Nicolò) volevano manifestare 
immortalandoli in chiari ed intenzionali segni architettoni­
ci e paesistici, in un specie di «summa» di pensiero con­
temporaneo incarnata in arte ad uso pedagogico. Fu quindi 
una fucina per la formazione culturale e disciplinare degli 
architetti pistoiesi.

Angiolo Gamberai vi costruì il Ponte Napoleone, edifi­
cio polivalente posto a ponte fra due scarpate opposte. «Il 
Ponte Napoleone sporgente le vastissime ale a congiungere 
due opposte prominenze; imagine di quel grande al quale 
s’intitola e che stese le braccia poderose sopra due secoli 
ed arbitro in mezzo a loro s’assise».

Del resto, «alla memoria di Napoleone certo altro con­
sacrare non si poteva che quest’ammasso di pietre e di co­
lonne, questa fuga di gallerie alternate da grandiose sale, 
questo braccio di ferro, questi scuri trofei, queste insegne, 
questo misterioso ponte che stende le vastissime ale sopra 
due opposte colline, questo Ponte a molti utili e dilettevoli 
e vari uffici serbato». «Dal medesimo lato, all’esterno, 
adorna questo fianco una recente facciata d ordine dorico 
rustico bene architettata dal giovane nostro Angiolo Gam­
berai, il quale dovendo le belle proporzioni di quella faccia 
accomodare ai membri del già costrutto edifizio, ha poten­
temente dimostrato, come il genio e l’arte anche chiusi in 
breve circolo, e frenati in certi confini sappiano emergere 
splendidi e vittoriosi», «nel piano inferiore del quale molti- 
plici sale e stanze sono destinate all’uso di caffè, telai, ca­
scine, abitazioni e scuole pubbliche»65.

11 4 maggio 1844 il Gamberai scrisse: «le colonne sara 
meglio farle bugnate, non comportando un monumento 
dedicato a Napoleone uno stile troppo delicato» ed occor­
re «tingere in color ferro la statua e gli ornamenti per farli 
credere di ferro e non di creta», ed ancora nella le tura , 
Firenze del 7.5.1844: «Porrei nel timpano triangolare de 
Ponte'Napoleone un'aquila in bassorilievo con grandi ah 
spiegate e una folgore fra gli artigli: un tal s.mbolo s. addi-

nella Pistoia preunitaria (1800-1860)
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mai. negli Studìde^iesÒrcem? disd ‘r"?™ non si Parla'a 

dei beni bnmabili e toro acce suri u V nalUrali"' W'wce Francolini Firenzi 894 del professore Feto

deiSpaludi &olXenterArteT'areleaCqUC 

S=5E=S== zinnpPdrendOn° 8,1 Architetti le re8ole degli Ordini per la cosini- ■
Tò S°rta dÌ Edifizi- con un Trattal° del Giardinaio 

"ani "eh”’ hb C’ e de"e SerVÌtÙ dei fondi Urbani' Quei Gio- • 
le eh, a!’bra“eranno '■Istruzione dell'Architettura. sotto tutte 
LetterTZnd n° tCmp° SteSS° erudirbi in Bcllc »
Lettere, studmre le Matematiche, ed il Disegno di Figura, o di ! 
Urna o, e di Prospettiva». Statuti e piano d'istruzione per la Reeia ' 
^cadenua delle Belle Arti di Firenze approvati con sovrano rescrìtto 
del di 10 giugno 1807 in Firenze.

(10) Cosimo Rossi Melocchi nato a Pistoia 18.8.1758 morto il 
4.10.1820 fu allievo dell’ingegnere Gaspero Maria Paoletti ed in 
contatto con le maggiori personalità dell'epoca. G. Martelli, in una 
lettera scritta da Parigi a De Cambray Digny scrive: «Il Percier, 
architetto del Re, che assomiglia tutto al Cavalier Rossi», dimo­
strando che entrambi lo conoscevano bene. Oltre al Pantheon di 
Piazza S. Francesco ristrutturò la Villa Puccini di Scornio e parte­
cipò al Concorso per il Monumento alla Riconoscenza del Monce- 
nisio nel 1813 cfr M. Dezzi Bardeschi, Un monumento all'epoca 
napoleonica in «Psicon», VI, gennaio-marzo 1976.

(11) Biblioteca Forteguerriana Pistoia (BFP) Carte Puccini Cas­
setta II.

(12) In particolare, De Cambray Digny influenzò l'ambiente pi­
stoiese: infatti, oltre alle opere fiorentine e livornesi ed al progetto 
per il Teatro Metastasio di Prato, fino dal 1821 dette pareri e pro­
getti per la Villa e il Giardino di Scornio. e nel 1822 progettò la 
nuova chiesa di Montecatini. In BFP Carte Puccini n. 4 lettere dal 
1823 al 1824.

(13) Cfr. C. Cresti e L. Zangheri, Ingegneri ed Architetti nella 
Toscana dell’ottocento, Firenze 1978, a cui rimando per le notizie 
su quegli architetti toscani, quali Giuseppe Manetti, Alessandro 
Gherardesca, Luigi De Cambray Digny fra i più importanti della 
cultura architettonica dell'epoca.

(14) Nato a Pistoia nel 1770, fu matematico ed architetto della 
Comunità Civica di Pistoia, per cui si occupò di lavori al Passeggio 
dell’Arcadia ed alla Fortezza di Santa Barbara. Scrisse un Saggio 
teorico pratico sopra la quadratura del cerchio manoscritto in BFP 
Carte Accademia.

(15) «Il progetto Rossi Melocchi era fra i più avanzati prodotti 
in quel tempo in Toscana, forse più vicino a certi temi dell'archi­
tettura deirilluminismo e alla tematica degli architetti francesi co­
siddetti «della rivoluzione» piuttosto che ai canoni consueti della 
maturazione neoclassica». F. Corrieri, Prima nota per l architettura 
neoclassica nel territorio pistoiese, in Antichità Viva n. 5 pag. 47.

(16) L’esempio più antico si può rintracciare nella veneziana 
chiesa della Maddalena di Venezia, dell’architetto palladiano 
Tommaso Temanza, che aveva pubblicato alcuni testi alla fine del 
1700, ed a partire dal 1812 il tempio-sepolcro di Possagno del Ca­
nova, il più illustre esempio la Casina Valadier in Roma, ad uso di 
«caffehaus», è posteriore (circa 1830). Per la data del progetto 
Rossi Melocchi. Cfr. F. Tolomei, Guida di Pistoia Pistoia 1821.

(17) Marco Gamberai dal 1826 al 1840 fu Ingegnere di Circon- 
darlo per la Comunità Civica di Pistoia ed i Comuni delle Cortine; 
furono inoltre Ingegneri di acque e Strade a Pistoia Mano Chiedi 
dal 1S3S al 1840. Giuseppe Faldi che 1840 al 1848 si occupo di 
restauri oltre che di progettazione di numerosi ponti. Giovann. 
Allegretti dal 1849, Angiolo Fillomi dal 1853 al 1860.

(18) A. Gherardesca, Ingresso a luogo di Tombe, p 
blicato in La casa di delizia, il giardino e la fellona Pisa 18-6 che 
nresènt i un frontone neoclassico con sei colonne e pilastri laterali.

(19) «Aiutato dai lumi dello stesso Sig. P^fess^P;dr™ che si 
a nelle mie ricerche dall'abile ingegnere Sig. Gamberai che si
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(1) 1 quattro Comuni rurali o Comunità delle Cortine prendeva- 
la loro denominazione dalle quattro porte (Porta al Borgo,

Porta Lucchese, Porta Caldatica e Porta San Marco) ed avevano’ 
territorio molto vasto, con popolazione numerosa ed insedia- 

unenti sparsi; al contrario il Comune di Pistoia, ristretto entro i 
Torini della cinta daziaria, aveva scarsa popolazione e racchiude- 
C vastj spazi inedificati, la gran parte di proprietà pubblica o di 
\neregazioni religiose, come lamenta G.Bertini che nel 1805 cen- 
C va 9355 anime. Pistoia al 1825 contava 4890 uomini e 5583 donne, 
Ser un totale di 10473 persone, mentre Porta al Borgo ne aveva 
11151, Porta San Marco 6665, Porta Carratica 5917, Porta Lucchese 
4721. Archivio di Stato di Firenze (ASF), Segreteria di Gabinetto 
F 666, Stato generale della popolazione e divisione territoriale... 
Cfr G. Berlini Memorie dell’avvocato G. Beriini manoscritto, 1805 
in Archivio di Stato di Pistoia (ASP) Filza VI c. SM 146, P. Paolini, 
Cenni Storici sulla Comunità Civica di Pistoia in «Bollettino Stori­
co Pistoiese» (BSP) LX 77, idem «La struttura giuridico ammini­
strativa delle Comunità delle Cortine pistoiesi 1775-1878» in Bul- 
lettino Storico Pistoiese 1-2 1960 e J.P. Filippini «Pistoia nell’epoca 
napoleonica» Pistoia 1984.

(2) Cfr G. Beneforti, Appunti e documenti per una storia urbani­
stica di Pistoia, Pistoia 1970 «i sobborghL.si formano gradualmente 
nel corso dell’ottocento e disegnano una forma urbana stella- 
re»...«I motivi della espansione della città esternamente alle mura, 
quando ancora molti spazi inedificati si trovano all’interno, sono 
da ricercarsi nella saturazione dei fronti stradali interni alla città, 
nell’impossibilità ad edificare numerose proprietà ecclesiastiche e 
soprattutto nella coincidenza della cinta daziaria istituita con la 
riforma doganale del 1781 con le mura urbane» ibidem pagg. 11-12.

(3) Giovanni Gambini (architetto e pittore, Pistoia 10.1.1779- 
4.2.1869), Relazione della Deliziosa da eseguirsi in Pistoia nella 
Via di Porta Lucchese, Manoscritto, ASP SM 62. I disegni relativi 
al progetto sono conservati nel Museo Civico di Pistoia.

(4) Cfr. G. C. Romby, La sistemazione idraulica del territorio 
pistoiese in «Pistoia Programma» n. 25 Pistoia 1984.

(5) Progettato e costruito da Luca Agati (architetto, Pistoia 
1800-1860) nel 1844 per una fabbrica di organi musicali, poi distrut­
to per far posto alla sede della Camera di Commercio.

(6) Nel 1811 il soppresso convento del Carmine fu donato al- 
l’Accademia Pistoiese di Scienze, Lettere ed Arti, al Comune per 
uso di Liceo fu assegnalo l’ex convento di S. Pier Maggiore, e 
dopo la soppressione dell’ordine nel 1810 la Chiesa dei Cappuccini 
fu trasformata nella Magona del Ferro, officine granducali. Di 
proprietà dello Scrittoio delle Regie Fabbriche erano inoltre il 
Teatro dei Risvegliati, le Scuole per le Zittelle in S. Jacopo e la 
Fortezza di S. Barbara. Appartenevano al Comune oltre alle scuo­
le, le carceri, il Palazzo Civico, il Palazzo Pretorio, il Parterre.

(7) «La Pia causa Fortcguerri somministra doti per mantenere 
nel R. Collegio Ferdinandeo di Pisa nove studenti., inoltre 25 scu­
di a ogni pistoiese che riceve la laurea dottorale e dà appannaggio 
a quattro giovani acciocché possano attendere fuori della Patria 
allo studio pratico della Legge, della Medicina, e del Disegno Ru­
stico; questi quattro giovani vengono eletti dal Consiglio Generale, 
come i mentovali studenti di Pisa. Anche con i fondi del lascito 
Nicolò dal Gallo vengono mantenuti quattro giovani, che devono 
attendere alla chirurgia, alla pittura, all’architettura ed allo studio 
della scrittura computistica». La Provincia di Pistoia descritta nel 
1805 dall’Avvocato Berlini e da lui umiliata alla Maestà di Maria 
Luisa Regina Reggente d’Etruria manoscritto ASP Comunità Civica.

(8) «quando incominciai a esercitare la professione di Architet­
to e quella in sussidio dellTngegnere Civile ed Agronomo, la istru­
zione che impanivasi alla gioventù colta, dedicantesi a questa di­
sciplina, era la seguente. Dopo superati che avessero li studi lette­
rari, quelli della geometria c della matematica elementare, i pochi 
privilegiati si avviavano alle università per lo studio delle Scienze 
esatte, e per quelli ancora di Scienze fisiche c naturali e di giuri­
sprudenza. Ma per i più, deserti da fortuna, eravi l’Accademia, ove 
studiavasi l’architettura decorativa classica, prospettiva ed ornato, 
per parecchi anni di seguito. Quindi si passava nei cosiddetti studi 
privati degli Architetti ed Ingegneri esercenti. Apice di quest ulti­
mo periodo era l’onore ambito di diventare primo giovine del 
Principale, e sprone il solletico di guadagnare qualche zecchino. 
Altrettanto in conto di pratica facevasi dei laureati delle Universi 
7/ dec°ro della città. Architetti e ingegneri nella Pistoia preunitaria (1800-1860)

ordigni usati dall'arte, la / condusse confor 
piace/ mostrarsi più originale e severa» me natura sj

«Nel 1845 fu disegnata la stupenda cascata
un'ampia grotta La cascata è alta mt 19 larga 74? tr°Vasi 
rubile per la difficolta della costruzione perch-' ani,11ì- 
valle con blocchi di pietra sovrapposti, e per l> clliude ]a 
noso che presenta nella sua piena solidità»*» aspetto rovi-

Gambini, indirizzando al Tigri una lette
«Ricordi di cose d’arte» descrive minutamente» 'ntitolata 
per la scogliera «Il lavoro della scogliera di Coti J rpr°8etto 
to negli anni 1844 e 1845. Le creste dei maggiori? ese§ui- 
la compongono, si elevano, dal sottoposto crnt°8li’che 
braccia 32. La cascata è alta braccia 25 circa tere’ Per 
quale esiste una rovinosa grotta artificiale accèse?0 alla 
partenente a detta scogliera, dalla quale vedesi 1 e’ aP' 
campagna in trasparenza dell’acqua per la caduti r Vlcina 
sta». Nella stessa lettera il Gambini descrive altre ■ pP°- 
zioni paesistiche all’interno del vasto parco in Slsteina- 
sco, di cui fanno parte due laghi con al centro bo" 
un’isola artificiale: «isola... giacente per metà su or °,.d‘essi 
ticabili, munite di vari sedili, per ivi trattenersi’?®?1^ 
dell’ombra. Quel giardino, in generale, essendo
presenta inoltre vedute belle, e pittoriche Oltre i nò • SO1 
oggetti, il perimetro del lago, la fabbrica della cascin?'1 
stica e suoi annessi situata in vista del lago med. suoi nr? 
e viali superiore e inferiore al lago, e il monumento seno ’ 
crale egiziano, appartengono pure alla mia tenuità Do 
vrebbe eseguirsi in luogo elevato in vista, e di fronte al lam 
un ampio castello con rocche, e torri già in progetto che 
bene chiuderebbe la scena, di questo ora è presso di me un 
disegno colorato, e presso il conte Caselli una copia del 
med. in piccolo, cavata colla macchinetta dagherrotipa 
Spiacemi non sia puranco stato eseguito»74. H

In un elenco di «oggetti consegnati al sottocomitato di 
Pistoia per inviarsi all’Esposizione Italiana e loro connota­
ti» sono descritti alcuni quadri di paesaggio, 4 a olio su tela 
e uno piccolo su tavola di G. Gambini. Interessante rileva­
re che nei due più grandi sono presenti alcuni elementi 
architettonici: in omaggio al gusto tutto romantico delle 
rovine, un diruto tempietto rotondo ed un castello.

L'intreccio di attività diverse fanno del Gambini una fi­
gura eclettica, ma una costante è il filo conduttore di ogni 
suo lavoro: il grande amore per il paesaggio romantico. In 
contrapposizione con il giardino «all’italiana» di origine ri­
nascimentale, in cui prevalevano le geometrie, quasi un 
continuum con il costruito, si era diffuso il gusto romantico 
per un ritorno ad un «naturale»: «l’arte non ha mai da 
contrariar la natura»75 arricchito di prospettive suggestive 
e elementi architettonici evocativi. «I giardini suburbani si 
popolano di macchine desideranti»76. Mentre purtroppo 
dalla Villa di Scornio è scomparso il giardino all’italiana 
trasformato in parcheggio ed è stato snaturato l’aspetto 
«naturale» del lago artificiale rettificandone e recingendo­
ne una sponda, lo splendido lago della Villa di Celle, con 
la «rovinosa» cascata e i monumenti «gotici» ed «egizi» 
inseriti nel bosco artatamente selvatico mantiene intatto il 
fascino romantico del parco all’inglese ottocentesco.

Se si pensa alla delicata grazia della tricuspidata Palazzi­
na del Te, su due piani aperti entrambi da loggiati che la 
rendono aerea, realizzata a Celle da Ferdinando Marini, 
ma anche al Romitorio, anch’esso neogotico, alla Poteste 
ria, al Castello Gotico ed al cascinale a cui è stato dato 
l’aspetto di Tempio Gotico nella compagine del Parco Puc 
cini, si deve concludere che il repertorio linguistico del se 
colo XIX era ben conosciuto dagli architetti pistoiesi, eie 
dettero prova di notevoli capacità ovunque se ne presen o 
loro l’occasione.

ce al monumento dedicato all'uomo grandi estorsi 

tanto più che la .sua.figura ^Costruzione s> occu-

dette precetti e pareri p intercorsa con Nicolo

1 “hi " "XSSSÙ S « n-p»"»-Puccini, a propositi? ddie ;ntOnacate le bugne Sen­
ne dice: «mi duole che .ia - e pietre»67. Nel
za che vi abbia disegnato itagli delle b^ P^ u che 
1845 era terminato l e difi ativo se eonsideriamo
costituì un notevole sforzo^0 compagine di

di » P»"" N,P*°"'
'“fÒ reSo con scopi dichiaratamente monumentali, 
come onte ed arco trionfale ma fu coperto per forni: una 
galleria per cimeli commemorativi ed ebbe utilizzazione 
nrima come Teatro, poi come Scuola.
P Per quanto riguarda il Casino di Bellosguardo, il proget­
to sembrerebbe senz'altro attribuibile a Gambuti ma Luigi 
Cambrav Dignv. Segretario della Direzione delle Regie 
Fabbriche fu "interpellato dal Puccini per consigli ed appro- 

' razione, ed in una lettera ringrazia il Committente per 
avergliene affidata la direzione dei lavori68. Certamente 
quindi la realizzazione comportò modifiche rispetto al pro­
getto originale, e risulta quasi impossibile distinguere le 
varie versioni. Domenico Puccini aveva abbandonato l’im­
presa per la difficoltà di recuperare le murature di un ca­
scinale. che erano state consolidate con barbacani. Anche 
per motivi statici alla facciata della villa furono in effetti 
addossate, a somiglianza di ruderi di un tempio greco, due 
enormi colonne a fusto rastremato con capitello dorico in 
pietra e trabeazione, realizzate da Giovanni Gambini in 
mattoni ed intonaco. Gambini fu intimo amico di Nicolò 
Puccini, e dette la sua consulenza sui principali edifici in ■ 
costruzione a Scornio, per alcuni, fra i quali il Romitorio, 

’ curò l’apparato decorativo69. Sulla parete nord, verso Via 
! di Burgianico, il Romitorio venne dipinto a «trompe l’oeil» 

imitando tavole di legno; analoghe decorazioni si ritrovano 
su di un cascinale rustico nelle pertinenze della Villa di 

I Celle. Il prospetto principale e quello del tempio gotico 
i diruto furono dipinti a fasce bicolori ad imitazione dei 
i marmi delle chiese gotico-pisane711.

Gambini si dedicò al disegno dei viali del Giardino, «il 
giro del viale tracciato panni riuscito grandioso» ed all’al- 

I lestimento di un Teatro all’aperto, probabilmente realizza­
to con siepi, che costituiva l’idea originaria di quello che 
rappresenta il suo apporto principale nella compagine mo- 

i aumentale di Scornio: il Caffè dell’Asilo ove consiglia di 
. «non fare un bastione di terra a pie’ del medesimo: per 
: òmÒÒÒ Un/a 'nea ori“ontale alla facciata porterebbe ad 
! re ro m, P°C° ri SpCSa) Stanza suPeri°re «no al 
i retro muro inferiore»71

1844 al 1845,'come'testimonia uiTearllbÌnf f“ impcSnat0 da> 

j 45 del secolo XIX costruivasi questTscÓ?68'1 “"i 44 e

" ' “““ “ '■ ~X”;a'eu“ X!
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(1800-1860)

influenti 
progetu

Rossi Melocchi 

lettere Arti, faS(

del Duomo e in via degli Orali e COrnspondcnti sulla piazza 
incominciano a demolire in questo ri *” CaSUCCIe Prette, quali si 
gono mano alla fabbricazione ■ “ C°SI si 'edu che Pun‘
™» 21.3.1843 Tomma^M c „ Pr aZ'°ni: Pala2Z° mad™- 
Cassigoli. "laccanti, Cronaca pisioiei.t. BNF Rossj

dell Ing. Giuseppe Falci! s II” l* darlo VI n. 34 relazione

Tonim c: Indice pragmatico del Risorgimento, Pistoia s.d. 
sa rnlrh 18°T ?rtTn,e all'eP°Ca si ave'a uaa nozione este- ,
romn h Anglolo Gamberai definiva ..gotico antico» lo stile della i 
romanico-pisana Pieve di S. Andrea.

(59) L’Ingegnere di Circondario Marco Gamberai rifiuta il per- ! 
messo di eseguire alcune modifiche alla facciata in quanto agget­
tante sulla pubblica via: «15 novembre 1829 - Gatteschi Comunità ■ 
predetta di Pistoia II nobile Sig. Giuseppe Gatteschi possessore i 
del Palazzo che serviva da Casino della Nobiltà situato nella pre- ! 
detta città in via della Porta Vecchia, nel passato mese di ottobre 
fece costruire due masselli di muro a guisa di cantoniera nei due 
angoli dei pilastri che formano l'ornato della porta principale di 
detto Palazzo, e di sostegno alla terrazza» ASP inv. 42 Carte inge­
gnere di Circondario VI N. 3 1829 - ed ancora «26 luglio 1842 ha 
fine la nuova costruzione della facciata delle Stanze. Il locale delle 
Stanze essendo stato anticamente la Chiesa di S. Anna aveva con­
servata la stessa facciata, ora è piaciuto all'Accademia di variarla e 
l’ha fatto, ma cosa ha ottenuto? Se prima sembrava di entrare in 
chiesa, ora pare di entrare in una scuderia» Tommaso Maccanti. 
Op. cit.

(60) «Nell’età’ della febbre romantica alla nascente disciplina 
del restauro si richiede soprattutto di dar corpo al sogno. Il restau­
ratore, novello Don Chisciotte della storia, rivisita le morte stagio­
ni, allestisce la scena urbana in cui prende vita la commedia stori­
ca» Marco Dezzi Bardeschi. Op. cit. pag. 47.

(61) Pistoia 1810 C.-1870 Nel 1860 è ingegnere della Comunità j 
Civica. Progettò l’altare di marmo per la Cappella Antonini, in 
BSP Carte Legato Antonini 2.10 Cfr. AGiuntini. La costruzione 
della Stazione ferroviaria di Pistoia in Farestoria 1/2 Pistoia 1987.

(62) BFP Carte Accademia 102-103-e 7.4.1952 n. 122-123.
(63) riportato da Cresti in La Toscana dei Lorena pag. 119.
(64) In una delle prime sedute pubbliche tenute dall’Accademia 

di Scienze Lettere ed Arti in Palazzo Comunale, il 17 settembre 
1807, fu letta la Relazione del Nobile Sig. Cav. Tommaso Puccini 
Direttore della R. Galleria sullo stato delle Belle Arti in Toscana dal 
Loro risorgimento fino ai nostri tempi inclusive. BFP. Carte Accade­
mia Era contrario all’eclettismo, al recupero degli stili, se non con 
qualche indulgenza per il Rinascimento Toscano, e polemizzava con 
l’Accademia ortodossa perché acriticamente legata all imitazione, e 
poco attenta all’archetipo che la Natura costituisce per le Arti.

(65) Scrisse Stefano Fioretti nel libro Monumenti del Giardino 
Puccini stampato in Pistoia nel 1845 per commemorare la pnma 
Festa delle Spighe.Kasax-e-». 
in particolare lettera 16 giugno 1823 di Domenico Pucctnt «I pila­
stri del gran Ponte sono al suo termine».68) Lettere di Domenico Puccini a De Cambray D.gny in BMF 
voi 4-> ->4 io 1823 e 15.2.1824 e BFP Carte Puccini Cassetta XI. 
V° Ì”«dòman”i avrei da tornare alla Chiesi..delI =no> ma 

' 7 r ' o cr occorre verro a Bellosguardo» o* *

rti “ ”
ancora portati al punto' p ccini cit. Tav 21 pag. 315.

pp Bpp^ OrtePuccin^lettèra^+l Cassetta XIII c lettera 32 del

4.5.1985.

nuesta volontà di uniformarsi alla magnificenza della Tri- 
(43dette luogo a quella che nel 1954 il Chiti definì Ridda di 

bftan' e "el D“°'n° di Pisloia nei seco,iPa^ati Pistoia

19m41 «la reinvenzionc di uno spazio in stile era già una forma di 
ito per gli edifici del Passat0 ovvero Per cluella serie di edifici 

nSpe Li compresi negli elenchi dei beni culturali fino a ieri erano 
ChC i ’ati come monumenti, cioè strutture dove si poteva interve- 
ca‘“ solo in stile mentre negli edifici minori tutto era lecito» Luigi 

Z‘1f45lìCDa<notare che il Chiti, mentre lamenta la «chiassosa colo- 
■ delle colonne ad imitazione del marmo verde di Prato, una 

ntUrimascheratura che venne remossa... qualche anno fa» ottenuta 
Tl Gamberai ed il mancato ripristino delle monofore romaniche e 
81 soffitto ligneo, considera ancora positivamente il «totale sman- 

llamcnto dei pesanti architettonici ornati» del Lafri operato dal 
r mbini: è tuttora un problema di «buon gusto» quello che si 

ne per cui al barocco «grossolano» si contrappone lo stile ro­
manico ritenendo di poterlo ripristinare nella sua interezza, a col- 

i di demolizioni, quasi in un concetto di reversibilità dei processi 
storici. Chiti, Op. cit. Pistoia 1954, pag. 8.

(46) Scrive Giuseppe Martelli, Direttore delle Fabbriche della 
Toscana il 12 novembre 1860: «È stata sempre mia opinione, quan­
tunque contrastatami, che gli antichi monumenti debbano essere 
lasciati come sono, ed ove si trovano; se le lesioni fattevi dal tem­
po e dalla mano dell’uomo esigono dei restauri si debba studiare il 
mezzo più idoneo per farvi il meno possibile, cangiando solamente 
le parti più logore e corrose ma sempre avendo cura di scrupolosa­
mente conservare le primitive forme della loro originaria edifica­
zione: di evitare gli anacronismi artistici, ed i falsi cangiamenti, i 
quali quantunque antichi ancor’essi, possono essere state altera­
zioni più o meno posteriori». ASF Capi rotti p 41 Non parevano in 
contrasto con questo assunto il completamento, la restituzione alla 
purezza formale, il rifacimento in stile, quali mezzi di riappropria­
zione della memoria storica funzionali alla dimostrazione dell’ 
idea di Arte come perfezione.

(47) BNF Carte Rossi Cassigoli, giugno 1839.
(48) ASP Comunità Civica VI 22.
(49) «Il proprietario Enrico Giovacchini fece rifabbricare il Pa­

lazzo Giovacchini Rosati, in Via S. Martino che fu già dei Fiora­
vanti, nel 1853 su disegno dell’ingegnere Angiolo Gamberai (Tigri, 
Op. cit. pag. 139).

(50) «Serba tracce dell’antica maestosa architettura, special- 
mente nella bella loggia di mattoni, con decorazioni policrome 
negli sguanci degli archi. Nel secolo scorso fu in parte rifatta dal 
Gamberai con finestre bifore, che riprendono il disegno primitivo» 
Chiti, Op. cit. pag. 126).

(51) (Pilo Turi, catalogo EPT Op. cit. pag. 64. Cfr. anche Chiti 
Op. cit. pag. 180, Giglioli Op. cit. pag. 18, Tigri Op. cit. pag. 221).

(52) Lettera 29 agosto 1864, BFP Rossi Cassigoli, 19 IV cc 92- 
101.

(53) Tigri, Op. cit. pag. 131 «Vuoisi disegno di M. Cellino di 
Nese da Siena. Dal 1839 al 1846 fu restaurato e accresciuto del 
piano superiore, e ridotto a gran quadrilatero, simulando di man­
tenergli l’antica architettura gotico-italiana; disposte sulle pareti 
armi in pietra che celate erano nell’interno. Aggiunta una nuova 
scala dal lato di tramontana, per la quale si accede alla R. Pretura. 
Di questo restauro, in che si spesero lire 338,776.20 fanno fede 
un iscrizione marmorea e la “memoria storica” stampata in Pistoia 
da Giuseppe Tigri», ASP Carte Ingegneri di Circondario VI n. 34, 
VI n- 5, VI n. 18, VI n. 8.

(54) «Poiché è opinione diffusa che il prestigio del “tipo” di- 
mensionale dell’originale cresca con l’amplificazione, quella di far 
crescere una fabbrica, iterandone le forme è pratica storica conso­
lidata» M. Dezzi Bardeschi, // Monumento e il suo doppio pag. 12.

(55) «la tradizione ci dice che all’epoca della costruzione di S.
"vanni Rotondo furono erette per comodo dei lavoranti scalpel­

lini e scultori e per ripararli dalle acque delle baracche adese alla 
acciaia laterale dalla parte di mezzogiorno del Palazzo Pretorio e 

che al termine di tale lavorazione fossero ridotte a pessime casu- 
P° e e vendute ai particolari. Ora dovendosi ampliare il Palazzo 
medesimo per la residenza di Tribunale di prima Istanza e del 

icario Regio, a spese delle ventidue Comunità comprese nella
" decoro della città. Architetti e ingegneri nella Pistoia preunitaria (1800-1860)

. -.ilo stabilimento delle

denti sezioni dtg •> standole alle “ffetto possibile- non mi 
atre di ciascun la« » e a massimo ione a profilo
le adiacenti npe o de Ut ciascheduna >1^^.

inctsioni con i scene di Pac del PaiaZzo Scali.
restaun e progetto la . e ben regolato passeggio 1 tr-

(? L°niontuoso terreno denominato l’Arcadia...converrebbe 
regolare e montuoso te montuoso, che rimane a.

(24) Angiolo Gamberai, Pistoia 1817-18 gennaio 1868. Anche in 
questo caso, al progetto non corrispose una fedele realizzazione, 
per mancanza di fondi.

(25) «Ma col fatto abbiamo dovuto convincerci che le compli­
canze sono andate sempre moltiplicandosi e intrecciandosi in mo­
do da sfidare la proverbiale pazienza di Giob, se Giob avesse fatto 
il perito stimatore». (Rossi Cassigoli 20 ins VII cc 90- 128).

(26) L'il ottobre 1838 «Si pubblica stamani il Rescritto con il 
quale e’ accordata la costruzione della Strada Leopolda da Pistoia 
al confine Pontificio presso Porretla, i concessionari della medesi­
ma Cav. Giuseppe Cellesi, Niccolò Puccini c Bartolomeo Rossi 
Cassigoli sono autorizzati alla formazione di una Società anonima 
per via di azioni», nel 1841 iniziarono i lavori Cfr. Maccanti, Crona­
che... Op. cit.

(27) Cini Tommaso (S. Marcello Pistoiese 20 settembre 1812-25 
giugno 1852) Studiò a Pistoia e a Pisa con Gerbi, Banchi e Savi.

' Viaggiò in Francia c Inghilterra. Diresse opifici, cartiere, fonderie.
i Proprietario della Cartiera di S. Marcello Pistoiese, la prima im­

piantata in Italia, fu un industriale pionieristico. Scrisse saggi sul 
modo di migliorare l’arte del ferro in Toscana «L'Autore dimostra

I in questo scritto quante ricchezze si accrescerebbe al nostro paese, 
i quando questo minerale fosse per forza d’industria portato a quel 
; punto di perfezione a cui lo recarono i forestieri: ed indica i mezzi 
; per conseguire tal fine, riportando a prova di quanto dice gli esperi- 
I menti che sul nostro minerale aveva fatto fare egli medesimo in 
: Cf 7 a'v V !’P°rni BihlioSr‘‘fl« pistoiese, Pistoia Rossetti 1874

Perita 1987 ■ "Bn“/’PCTn™“ a cura di Nueter, 

' dSoTmTa0^8"’ C S,amPC degli UffiZÌ’ F°nd0 Mar,elli-
ttm y<:??poni’ °p’ CiL pag 118- 
, M Acqua c S,rade N- 1439 e 108.

I una porta secondaria aperta nd P°S"erla perchó “"duceva ad
1 correva una gora che rim- ' Cerchio di mura. Al centro, 

quando la via fu lastricata daUUn^ Faldù"3 de"’O,,ocent°- 

del Roccon Rosso'Lallu RoTOdÌ "°me fosso
, 4ti R0CCa dl sovrastante. Questa

Il decoro della città. Architetti e ingegneri nella Pistoia prei

disposizione creò notevoli problemi tecnici Sne ■
si dovettero conciliare interessi particolari con „C'.a men,e ladr. 
to: nella fase di realizzazione, infatti, il piano strXnze di proL? 
to più basso del previsto nel tratto interno alla ciò- VCnne lem 
disparità di livello che risulterà evidente all’atto din Creando Un 
delle mura. e“ abbattimen,

(32) Rossi Melocchi e Puccini si scambiarono adrt- •
inazioni tecniche per lo stacco di affreschi ed il 'nttura >nfOr 
dipinti. Tommaso Puccini, oltre che Sovrintendente dì
ria delle statue dell’Accademia di Firenze, fu anch • R l’ Ga'le 
quella collezione di dipinti e statue che costituisce il ,"'2iatore di 
dell’attuale Museo Civico di Pistoia, e che sarà inte e° centrale 
Nicolò Puccini con opere di contemporanei a sop8™3 dal niP°‘e

Si evidenzia in questo atteggiamento culturale un"0 St°rÌC°- 
metastorica della produzione artistica, ove l’oggett C°ncezi°ne 
lore di reliquia, e come tale può essere avulso dal co° .aSSUnie '• va­
rio ed utilizzato come modello ed esempio. Cfr BFP c'0 or‘8ina- 
ni, lettere di Cosimo Rossi Melocchi a Tommaso Pur ' Puccì’ 
VI n. 4 e Cassetta I n. 5 lettere di Cosimo Rossi Mcló'LiL3550113 
seppe Puccini. cchl a Giu-

(33) BFP Carte Accademia Scienze lettere Arti fase o
19.6.1847. ’ dsc “rte 83,

(34) Tigri Giuseppe Guida storico-artistica di Pistoia . a-
Pistoia Edizioni Niccolai 1910 pag 171. l,ìionùt

(35) La relazione dell’ingegnere di Circondario Marco Gam(,
rai, il 12 agosto 1826 lamenta «lo stato di abbandono del fm^ 
robbiano, e precedenti lavori a discapito del buon gusto nuàr 
stuccature di calce ordinaria, e la mancanza di parti di fiP,,m 
ASP, Carte dell’Ing. di Circondario, N. 1 quaderno 25. 8

(36) E. Viollet Le Due affermava: «restaurer un edifice c’est la 
retabilir dans un etat compiei, qui peut n’avoir jamais existe a un 
moment donne», ad vocem Restauration Dictionnaire raisonne’ de 
l’architecture francaise du XI au XVI siede Paris 1834 Voi Vili.

(37) invalse l’uso del completamento di parti mancanti, nel ten­
tativo di restituire un testo integro; le giustificazioni culturali degli 
interventi sugli edifici «opere d’arte» erano ancora ben lontane dal 
considerare la lettura filologica del testo come necessario suppor­
to dell’operazione di ripristino, «l’inutilità di rinnovare o conser­
vare un’opera che non atteneva più che all’intelligenza di qualche 
passo della nostra istoria, già da molti posteriori delucidato» scri­
veva G. Del Rosso dell’abbattimento dell’aringhiera di Palazzo 
Vecchio a Firenze. Si trattava di eseguire una cernita fra quelle 
parti del monumento che venivano ritenute esteticamente e stori­
camente significative, da quelle suscettibili di rimozione o masche- 
ratura sotto gli ornati neoclassici.

(38) «L’attuale tribuna fu eretta nel 1599 su disegno del pist. 
Jacopo Lafri. Ma poiché nei nostri tempi si richiedeva un restauro, 
tenendosi conto d’altra parte della sconvenienza di mantenere una 
architettura in cui i difetti del seicento erano troppo palesi, il Ca­
pitolo a cui appartiene questa sola parte della Chiesa, spettando 
l’altra al Comune, sul consiglio di vari artisti fece correggere i 
barocco e manierato lavoro sul disegno che di presente vediamo, 
dell’Art. Pist. Giovanni Gambini» Tigri, Op. Cit., pag 65.

(39) Nel 1828 l’architetto Marco Gamberai appose catene 
ferro a retta dei muri perimetrali della Sala Maggiore del Palazz 
Comunale, con andamento parallelo alla Ripa della Comuni" -

(40) «un’architettura scialba e insignificante, di sapore p 
mente neoclassico..Le pure e potenti linee originarie eran 
pletamente scomparse sotto una maschera indegna, c n£|j0_ 
aveva cercato di creare unità e armonia tra le navate e a
sa e pesante tribuna barocca» S. Ferrali in Pasti e d^cuinenta 
monumento Pistoia 1956 pubblica una fotografia c e 
l’intervento ottocentesco prima della rimozione. -nml!raflco

(41) Nel 1855 anche il Repetti, nel suo £,Zz'o''a"° bbe luo-
della Toscana notava che: «L’ultimo restauro fina men L „randiose 
go negli anni 1838 e 1839, quando furono ritoccate slate 
pitture fatte dal Passignano e dal Sorzi in que a dora-
strabocchevolmente arricchite di un pesante attico a rj„uadrate, 
ti, mentre le tre navate del tempio furono imbiancate $oStengono 
coprendo di calcina le antiche colonne di macigno c i
gli archi a sesto intero della navata principale». . ^assigo-

(42) Biblioteca Nazionale Firenze (BNF). Carte 
li XV.
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compresa quehad’m- 

una cornice retta da due mcnsohlìe^1'' “ terniinano «n

una fascia di stucco con r ,°ndal? per ogni parte da
l’intorno del zoccolò della -?'r i a‘ bass°'

^Ss“=se;S

Vnlìa Ch|6 SCrVe- d‘- freg!° alla cornice- d’onde si parte la 
Volta, e le porzioni verticali vanno a morire sulla precitata 
fascia in forma di zoccolo.

I quattro lati più grandi hanno una lunetta per ciasche­
duno, sotto di cui restano le sud. porte, delle quali lunette 
prende luce la sala.

Gli altri quattro lati più angusti, entro alla quadratura 
formata dall anzidetta fascia hanno alcune figure dipinte in 
chiaro-scuro, come da basso, che adomano dei Candelabri, 
esprimenti ministri con Oblazioni.

Finalmente sopra alla detta Cornice, è impostata la vol­
ta, come già espressi, la quale nella sua elevazione è di 
figura ellittica come dallo spaccato.

La porta della sala, che resta di faccia a quella d’ingres­
so, introduce al Bastione, ove a poca distanza dalla fabbri­
ca trovasi un ristretto Selvatico, composto di varie piante, 
le quali innalzandosi superiormente alla facciata della Fab­
brica fanno con quella un’ottimo Contrapposto.

Questo luogo interno può in seguito, piacendo ai Succes­
sivi Magistrati, ridursi a deliziosa, a far parte ancora del 
Passeggio pubblico, potendo introdursi per renderlo più 
dilettevole, diversi giuochi, Altalene, e cose simili.

Le altre due porte di fianco alla sala mettono in due 
stanze di forma quasi quadrate coperte con volterrana, 
aventi due finestre nei due lati esterni, ed una porta per 
ciascheduna di esse, da cui si passa nell’altre due annesse 
stanze quadrilunghe in pianta all uso di galleria, le quali 
restano nelle due ali della Facciata, e di fianco al Vestibo­
lo Queste due pure sono coperte con volterrana, ed i pavi­
menti delle med.me sono a mezzane arrotate, come quelli 
delle altre due stanze. .

Le pareti, e volte delle med.me potranno volendo, dipin­
gersi a comodo, con maggiore, o minor lusso secondo quel­
l’uso a cui verranno destinate.

Tale è la descrizione esatta dell’intiera fabbrica, e suoi 
annessi, conforme lo dimostrano i disegni.

Ma siccome per le ragioni di sopra enunciate, densi ni n 
eseguire, che nella parte ornativa, mi ristringo a dettagliare 
i lavori,’ed indicare i prezzi di questa soltanto. Pr°nt0 
completare la presente relazione in qualunque tempi m

DOCUMENTI

JSP < SM. 62) (arte^  ̂ da eseguirsi in

r“S^P^è?8ÌOne n°n 
il principale scopo; mi sono ristretto a fare guardante 
dettaglio di questa, senza impedire il Dr(Kp atlma> ed i] 
rimanente, ogni qual volta al Magistrato ninr Ulment0 del 
nirvi. Ptacesse di deve-

Quantunque siemi dispiacente, che resti • 
un’opera da me creata con animo, o fondata ™perfe«a 
vederla condotta al suo termine, pur non ostar. peranza di 
duole resti sospeso l’interno della fabbrica sud ch^Ti™’ 
diare, o restringere la parte esteriore di duella 7 „ .falci’ 
L™ SSVBK" * XK 

grafica segnata Si ”°ì“chS SLIraTSm ”“fta I 

Fabbrica, gli Annessi della med.ma tanto nello stato di ri 
duzione, che in quello attuale.

“ 51 Goùco aggiunge^■ à «■ cjelo

Tra il 1828 e il !880 f‘Fu socio dell’Aecademia Pistoiese di 
decorazioni degli interni.

,,n il tamburo del quale è situata l’Arme di Pistoia 
tra, entro Marm0 Bianco.
eOmpos; ,e) Vestibolo sonovi cinque gradini chiusi lateral- 

A Pie • quaii gradini si accede al piano elevato del mc- 
mente- x posano le colonne. Il rimanente della facciata 
desi"1?’ A). jateraij di mur0 unite a| Vestibolo, or- 
COdi uno Zoccolo di pietra andante, che dal piano del 
nate n eiunge all’altezza della scala sudd. con due finestre 
terren rte al primo piano, che danno luce all’interno, ed 
per due finte al di sopra, che servono solo per ['Euritmia, 
altre nOrzione esterna, le quali sono separate dalle inferio- 

• Odiarne una piccola fascia di materiale, la quale dà 
ridea dei due piani.

Terminano le dette Ah con una cornice di materiale, che 
si unisce a quella del Vestibolo, e con un piccolo Attico al 

dl Seriormente al precitato Vestibolo s’inalza un Fronto­
ni materiale, dietro il quale resta la Volta ed il Tetto 

della Sala, o Tempio.
Questo Frontone ha un’apertura semicircolare a guisa di 

I netta, che somministra in parte luce alla Sala. Al di sopra 
è una larga fascia andante, terminata da una cornice pari- 
menti di materiale, color di pietra, qual fascia viene arric­
chita mediante alcuni festoni di lauro bianchi, composti di 
stucco, e negli spazi, o angoli inferiori della muraglia, che 
restano fra le fasce, e l’indicata lunetta, compariscono due 
corone parimenti di stucco bianche composte a foglie di 
querce,.

Al di sopra della cornice sud. sorge un’inzoccolatura, 
che serve di termine al Frontone, ed è sopra di esso situato 
un gruppo esprimente una Vittoria tirata da Quadriga, 
avente nella destra una corona d’alloro.

In terzo luogo venendo a parlare dell’interno del Vesti­
bolo, siccome forma anch’esso parte dell’esterno, ha que­
sto nella Muraglia di faccia, su cui prosegue il frontone 
sopradescritto, una Porta di Pietra, che dà ingresso alla 
Sala, e due nicchie ai di lei fianchi.

Sono altre due porte nei muri laterali del med.mo, dalle 
quali si passa nelle annesse stanze.

Il suo impiantito è composto di quadroncelli di terra cot­
ta ed il soffitto di cassettature con rosoni di stucco.

Il nominato muro del vestibolo, che si eleva come dissi, 
fino al punto ove è situata la quadriga, è doppio, fatto ad 
oggetto di avere uno spazio sufficiente nella sommità per 
detto gruppo e di servirsi dell’intervallo che resta dentro il 
muro med.mo per diversi comodi, e segnatamente x potere 
col mezzo di alcune scale di legno e piane di contrasto, 
giungere a rivedere la tettoia della Fabbrica, senza bisogno 
d’apporle al di fuori. E finalmente tale intervallo serve x 
dare uno spazio sufficiente, affinché le due infrascritte por­
te d’ingresso alla scala possano aprirsi senza urtarsi fra loro.

Internamente alla parte di faccia al vestibolo, l’intervallo 
tra i due muri viene lateralmente chiuso da due divisioni di 
mattoni con due piccoli uscetti a muro, donde vi si entra, 
ed al di sopra da una volterrana semicircolare, a tergo del 
muro med.mo, cioè dalla parte della sala, vi è un’altra por­
ta di ugual grandezza consimile alle altre della sala medesi­
ma.

La Sala, o tempietto interno è in pianta di figura ottan- 
g° are; il suo pavimento sarà di quadroncelli arrotati simili 
a quelli del vestibolo, o per meglio fare d’un mosaico a 

ezi°ne. I quattro lati in croce, che sono i più estesi, han-

Due alti piedistalli incrostati con bozzo di pietra, sopra 
dei quali sono situati due leoni di terra cotta, e coloriti di 
bianco, formano l’ingresso del Viale che termina in una 
piazzetta semicircolare, di fronte alla quale è situata l’anzi- 
detta fabbrica.

Questo Viale è limitato da ambi i lati da muri di mattoni 
a cortine, ed in poca distanza da questa sonovi due file di 
Acacie le quali ornano il principale viale sud. e ne formano 
lateralmente due più angusti ed adombrati.

Giunti poi alla detta piazza semicircolare si presentano 
così a destra, come a sinistra due altri viali a contatto delle 
Mura Urbane, dei quali uno a destra attualmente esistente 
conduce alla Piazza di S. Francesco, e l’altro a sinistra da 
farsi, serve di proseguimento x il giro delle mura togliendo 
quell’interruzione che oggi esiste tra il Bastione e la Porta 
Lucchese.

Quest’ultimo dovrà essere limitato da un nuovo muro, 
che si unisce a quello del Viale Medio, e ambedue i su ■ 
saranno, come il primo, ornati lateralmente con due i 
piante indicate. . ,.,aaf.ita

In secondo luogo parlando della Fabbrica S?P citato 
questa è situata, come accennai, al termine de P jn 
viale, ed in perfetta linea della strada di P°rta “ y’ec- 
modo, che vedesi dal Centro della Città detta 
chia, e da tutta la Via degli Orafi fino alla riaz ^affe-

Questo Monumento, che serve, come fu nota una 
haus nei tempi di pubblico passeggio abb‘s°g iat0 per il 
qualche significazione; onde fu da me simbo gg jmjero 
tempio della Vittoria, la quale, come dissi ne jasciasse 
esposto, riporterebbe al certo quel Magistra „rnat0 per 
di se memoria alla Patria, conducendo sirni 
primo alla meta. . . ga presso a

Il suo esteriore consiste in una facciata y pro­
che tre della sua altezza. Al centro di essa P • 0 avente 
spetto di un Vestibolo, o Portico, di Ordine io di Re­
quattro Colonne, e terminato da Remena e, sqq.i860) 

—da città. Architetti e ingegneri nella Pistoia preunita

Ulani Sig. Gonfalonieri e Priori rappresentanti il Magi- 

S'Avendomi* le SS. Ill.me onorato col commettermi la de­
scrizione e stima di una fabbrica per un luogo di Delizie, in 
conformità di quanto esposi col Bozzo il quale le SS^ Ill.me 
si degnarono approvare, e rimettere quindi alla R. Camera 
delle Comunità di Firenze, onde ottenerne il necessario 
consenso per l’esecuzione, terminati che ho appena i ne­
cessari disegni, adempio alla mia Commissione.

Il Progetto enunciato, riguarda l’ornare la parte più inte­
ressante e bisognosa di questa città, cioè il termine della 
strada di Porta Lucchese presso le mura Urbane ed il Ba­
stione contiguo. Dissi la più interessante, e bisognosa par­
te. Perché essa termina decorosamente la più bella ed este­
sa contrada, facendo ornato al Centro della Città medesi­
ma, ed agli altri principali punti da cui si vede, e Perché 
non vi è altrove oggetto tanto deforme, che comparisca dai 
luoghi più importanti della città.

Al precitato bozzo unii una ragionata memoria quale pu­
re presentai al Magistrato Civico dell’anno 1820 in cui 
esposi quanto si era in me dettato per lo spirito di decorare 
questo luogo sud. e quali erano le ragioni su cui basava la 
mia proposizione: dietro di che fui onorato, come già dissi 
di una favorevole deliberazione, conforme a quanto dovrà 
sperarsi da un Magistrato propenso e intelligente.

n conseguenza della Deliberazione sudd. la R Camera 
delle Comunità, a cui l’affare era stato rimesso, non seppe 
trato": d?h’eDuUrent0 Sa™mCntC aveva stabilito il Magi- 
coXVSoXReXUna S°'enne aPPr°VaZÌOne 

gisSo iSìÌo di aut8ratd0 dÌ dar dÌSearÌC0 al Ma- 

dimostrare in dettaglio la quahtà\uantT° m' dlSpongo a 
veri occorrenti x l’esec. zion/a m? a"tlta’ e spesa dei 'a- 

Si rende indispensabile' Immaginato Prospetto.
che i Disegni Geometrici ai^nnÒr |Pro.pos‘to d‘ avvertire 
presente, riguardano un téma non Jò° L°^re d‘ Unire la 
ornativa della città, ma ancora ° dedlCat0 alla parte 
“nadisposizione dì annessHnter ? Udle’ med‘a"te 
Caffè nei tempi di Pubblico Pa«P„ •dest,natl a Servire di 
nazione, o altra Festa nella città S°' C ne‘ Caso di niumi- 
7 mCrAcCaden?ia' e * Giocò. ’ P Servire ancora Per 

“os°- e dXuna pS7X?dnÌrn° " C°m°do al Deli-

questa superava ,rP°'eva vedersi in avam * eseguir- 
Nes> in Principio ptropP° la non basata si’ 6 Veduto che

n decoro delle

Scienze Lettere ed Arti.
(73) Tigri. Op. Cit., pag. 180.

(75) F. Milizia, Dizionario delle Belle Arf
1827. presente nella Libreria di Nicolò Pu7; “ DiseS»o Bnl

(76) M. Dezzi Bardeschi Gotico Neogotico r '
1985 pag 20 «nel secolo delle riscoperte arri, SerSot'co, p.- „ic Garden il rito™ al codice got’o pasTp^ e deffe 

di inedite rovine da giardino» pag. io. a Crescente



L’istruzione

di Cesare Bocci

j se tutta dei dirigenti»5. La seconda è tratta da una circola- 
j re del Ministero della Pubblica Istruzione e Beneficenz 

risalente al luglio 1852 e avente la funzione di specificare

tpremo spesso14. Soltanto alla fine del 1854 si 
ci confr°nt6 carteggio tra la Prefettura di Lucca ed il co- 
conclt>derd ' se in relazione alla istituzione della scuola 
piunc u^aTerr’arossa - oggi S. Lucia - su cui dovevano 
minore dl che i fanciulli di Torncchio. Il Comune di Uz- 
SraV‘tabbe bisogno di due anni per aderire ai contenuti 

della ^"dell’istruzione primaria, dedicata a tutti i 
La ‘un.z\j sopra dei sei anni, è recepita dal Regolamento 

ragazzi ai . descritta nella Legge granducale: «In
vellanese p g scuoie si insegna: il Catechismo, Leggere 
ciascuna o ,Arjmmetjca pratica, il Sistema dei Pesi, Misu- 
e Scriver6’ Gran Ducat0. La istruzione deve essere 
re e M°n formare dei giovini costumati devoti alla Re- 
un mezzo Pprinc. al)e sue Leggìi una dizione che ri- 
ligi°.ne’ - analoga nel Regolamento di Uzzano, così 
troviarn M . e le legislazioni locali è delineata univoca- 
come in deJ maestro Questi sceglie il libro di testo 
menj6. J bisognoso comunque del beneplacito del Mi- 
de81 a ejgnà Pubblica Istruzione; non può assentarsi dal 
nister°sfn a piacimento, ma deve comunicare la sua assen- 
SU° fmeno tre giorni prima al Gonfaloniere17. Nel caso di 
M lattia le cose si complicano. Il Regolamento vellanese 
nrevede’due situazioni: quella in cui c’è bisogno del sup- 
lente- quella in cui, di fronte ad una assenza per malattia, 

1 maestro «viciniore avvisato dal Gonfaloniere dovrà rice­
vere alla sua Scuola gli alunni di quella che temporanea­
mente rimanga chiusa»18. Ciò, tradotto nella pratica, signi­
ficava prevedere lo spostarsi dei ragazzi per numerosi chi­
lometri, da una frazione all’altra.

La consultazione dei documenti d’archivio per ora non ci 
ha consegnato situazioni di tal genere. Frequenti, invece, le 
lamentele delle comunità e dei parroci per l’assenza pro­
lungata dei maestri titolari nelle varie scuole. In questi ca­
si, di solito, le scuole restavano per periodi più o meno 
lunghi senza maestro, finché non si presentava qualche 
candidato a rimpiazzare il docente19. Altro caso di assenza 
del maestro dalle sue funzioni a provocare rimostranze, 
era quello dovuto all’adempimento dell’altra funzione che 
doveva svolgere il maestro, quella di cappellano211.

A solo titolo informativo, nel settembre del 1824 il Gon­
faloniere Pietro Nardini ed i Priori che lo affiancano, si 
trovano a dover discutere un ricorso «de’ diversi abitanti di 
Popolo di Castelvecchio contro il Signor Don Giovanni 
Salvi... per non aver adempiuto esattamente agli obblighi 
annessi al suo impiego»21.

I maestri erano sacerdoti ed in quanto cappellani dove­
vano anche dire la prima messa nella Chiesa parrocchiale, 
assistere alle confessioni, alle sacre funzioni ed agli infer­
mi. Inoltre, ad esempio, a Castelvecchio la messa doveva 
essere celebrata «di buon mattino per comodo di quelli che 
devono andare al lavoro»22.

Tornando al nostro maestro e cappellano, Giovanni Sal- 
egli porta a suo discarico un attestato del Parroco di 

Castelvecchio ed un documento di diversi abitanti del luo­
go- L opinione dei Priori è indifferente a tutto ciò: essi 
«verbalmente riferivano che il detto Cappellano non adem­
pie con la dovuta esattezza ai suoi lavori». La conseguenza 
6 che il Magistrato comunitativo non conferma il Salvi nel 
uo «Olo e così viene emesso un editto con il quale si 
e?7e noto il «seggio vacante»23.

Ma ritorniamo al Regolamento. Di esso ci ha favorevol­
mente impressionato la parte riferita all’ insegnamento ed 
VPi|ernP? di scuola. Confrontando in parallelo le regole 
djffp11651 e quelle uzzanesi, notiamo alcune significative 
n . renze’ degne di mensione. Partiamo comunque da una 
all c°mune: le lezioni di aritmetica sono condotte fino 
latln^0,13 dui tre’ quelle del leggere abbracciano anche il 
dell-0’ ° tre a ciò che era uso venir recitato nei momenti 
to |" Pre8hiera. Il regolamento uzzanese si perde poi mol- 

■n dettagli che definiscono i ritmi dell’insegnamento - al 
rigaio"0 V d°veva insegnare a leggere e scrivere; al pome- 

88 ’ a 'eggere, l’aritmetica, i pesi e le misure - e danno,
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le regole che Vellano si dava nel 1853 erano estrnno .. 
cultura alla tradizione locale, oppure contenevano dentro 
di se alcune specificità degne di attenzione? niro

Queste sono le domande che hanno iniziato a perse» • 
tarci, una volta letto il Regolamento e quello che adessnv 
proponiamo è il cammino che abbiamo percorso e che no ’ 
si è ancora concluso, alla ricerca delle risposte a Questi 
quesiti. 4 1

«Sono istituite nel Comune di Vellano quattro Scuole 
Minori: una nel Castello Capo Luogo di Vellano, una a 
Castelvecchio, una a Sorana, una a Pietrabuona»8. L’arti­
colo primo del Regolamento sanziona una situazione a di­
re il vero esistente da tempo, da decenni e decenni. Nelle 
carte d’archivio fino ad ora consultate abbiamo trovato ri­
ferimento a regolamentazioni risalenti all’anno 1800 e al 
1770. Ma un quadro efficace e comparato di quanto il co­
mune di Vellano avesse investito nella istruzione, ci è dato 
dall’esame di due opere monumentali di Eugenio Repetti e 
riportanti dati risalenti all’incirca ad un decennio prima del 
nostro Regolamento, e vale a dire il Dizionario Corografi­
co e quello Geografico Fisico Storico della Toscana9.

Si apprende che Vellano «mantiene quattro maestri di 
scuola residenti in Vellano, Castelvecchio, Pietrabuona e 
Sorana»10, su una popolazione di circa 2.800 persone così 
distribuite: 979 a Vellano, 922 a Pietrabuona, 498 a Sorana 
e 415 a Castelvecchio. Repetti assegna invece alla comunità 
di Piteglio circa 2.500 anime, di cui 450 a Calamecca e 378 
a Crespole, con un solo maestro. Ad Uzzano, a fronte di 
4.300 abitanti, divisi in 865 a Uzzano, 650 a Terrarossa, 
1.245 a Torricchio e 1.564 a Chiesina, attribuisce un solo 
maestro, anche se nostre ricerche nell’archivio comunale di 
Uzzano hanno dimostrato la presenza di due maestri, uno 
nel capoluogo ed uno a Chiesina. È chiaro che anche se i 
fronte ad un campione limitato, Vellano si pone come una 
comunità con un alto numero di maestri e di scuo e, 
usiamo come indicatore la popolazione e il numero 
frazioni. menti

La Legge granducale, quindi, non comporta mu a 
nel Vellanese, in quanto a sedi d’istruzione: la coni 
già in sintonia con lo spirito granducale. E vitHe, in 4 
ottica, considerare cosa prevedeva la legge de è -n 
1852: «Ogni comune avrà almeno una scuola m|n anj_ 
ogni luogo dove la popolazione riunita superi e ]uoghi 
me, sarà una di dette Scuole, quantunque Qu . juOghi 
fossero più di uno nello stesso Comune; aneli e s0 ai
di popolazione inferiore alle mille anime, e p' afi.
Comuni aprire una di tali Scuole, previa la up 
nuenza»13. .. • he effet-

II comune di Vellano, in base alle scelte po i con y 
tuate in precedenza, è in perfetta aderenza a 
dettato più estensivo della Legge. Qzza-

Una situazione ben diversa è quella del coni osjZione 
no, realtà con la quale nel seguito della nostra v nl0 
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comuni toscani l’intento della Legge del 30 giugno prece- 
| dente: «Il pensiero che mosse l’Autorità Sovrana a promul- 
i gare la Legge sull’insegnamente primario e secondario, si 

palesa nelle parole del Decreto che la precedono. Essa leg­
ge è destinata non solo ad accrescere il patrimonio intellet­
tuale del popolo, ma più in specie il numero dei buoni ed 
onesti cittadini... I Giovani saranno nello Stato quali li 
avranno fatti l’educazione domestica, e quella delle scuole. 
Ed il Paese sara piu o meno felice, secondoché più o meno 
bu°aaSd? S ata a educaz>one della Gioventù»6

Abbandonando per un attimo il riferimento fiorentino 
cl proporre esempi di questa attenzione all’impartire slgssas 

questa piccola realtà a"X’.m “ Certamente "«tato come 
secolo e come ne] SetteXm i Pr°Pr‘a SCU°la sin dal XVI 
di mantenere un.maestro7 C°mUn,tà SÌ facesse ca™°

rc8°lamentarc mdqLilch^ l’esigenza di
1 6 era bisogno di mettere orZ 1Struz,one’ significa che 

complessivamente dovevi ' ni"" regionale che 
Vellano, in questo panorama m.-i**™ Sparso- frazionato, 
suo Regolamento si eviri»» •' C’uac ru°l° giocava? Con il nell obbedire. oppure C°me un «>™ne diluente
ne m Toscana aveva un propri ri'panorama dell’istmzio- 
« PrOpnO d 8nitoso ruolo? Ancora,

Velhno depositato nella sezione di Pescia deli ctrcmviu 
Stato1 Le poche pagine manoscritte recano la data del 15 
dicembre 1853 e quindi collocano il Regolamento nell am­
bito dello sforzo collettivo che portò la Toscana di meta 
Ottocento ai massimi vertici della stona pedagogica italia­
na2. È infatti del 30 giugno 1852 la «Legge per 1 insegna- 
mento primario e secondario», una delle piu efficaci rego- 
lamentazioni dell’istruzione prodotta nel periodo, scaturita 

i dalla volontà del Granduca Leopoldo II e frutto del lavoro 
I di una Commissione preparatoria istituita nel 18463. Que- 
| sta legge non nacque a caso e priva di retroterra. In Tosca- 
; na l'attenzione per l’istruzione era stata sempre a livelli 
I notevoli. Si pensi al ruolo svolto da Gian Pietro Vieusseux 
! nella prima metà dell'ottocento ed al concetto che i mode- 
; rati toscani ebbero della funzione della cultura4. In questo 
j senso possono risultare rivelatone due citazioni. La prima 

riporta uno stralcio di una lettera scritta dal Vieusseux al 
barone Cosimo Ridolfi, nel 1822, laddove si afferma «Inva­
no spereremo di bandire l'ignoranza del popolo degli ope­
ranti. finché non vedremo interessarsi all’istruzione la clas-

cristiana; nelle solennità dX Chiesa alla dot,rina 
preparare con «esortazioni c ist™ maestrl bevano 
Remarsi ai Sacramene tutte X°.r" 'Ulti gli scolad ad 
lezione, dovevano portare i eiovan' 'a*1®’pnma 0 doP° la 
La legislazione vellanese in conf™^ ascoltare la messa, 
un solo articolo a parlare di obbSdiK P*‘

gnare. Confrontato con quello uzzanese il nostro R

i 
camnT/m * Un Secol° fa’la minuziosità in questo

JMSSSSSS 
e Nuovo, e dei Libri Latini da Chiesa. Per lo scrivere si I 
comincera dalla formazione dell’aste passando poi alla at- ! 
laccatura, e quindi all’intera lettera, alle attaccature- e i 
quindi all’intera parola. Per l’Aritmetica si farà uso del 
Trattato del Padre Paoli delle Scuole Pie»25. Da notare che 
«11 Giannetto» citato come testo di lettura, fu scritto al­
l’inizio del secolo da Luigi Alessandro Parravicini. conobbe 
varie edizioni ripetute nel corso dell’ottocento e. nel 1836 
vinse il concorso istituito dalla Società fiorentina per il mu­
tuo insegnamento, su cui esercitò grande influenza il 
Vieusseux rammentato agli inizi, costruendo poi il testo di 
lettura su cui si è fondata l’istruzione elementare nazionale 
dell’epoca risorgimentale26. Veniamo adesso al tempo che i 
ragazzi passavano nelle quattro scuole. L’anno scolastico 
iniziava il 12 novembre e terminava il 20 settembre. Dei 
restanti 310 giorni, era vacanza «nei giorni d'intero precet­
to e di obbligo di Messa (...), in tutti i giovedì, salvo che vi 
fosse fra settimana una festa d’intero precetto e d'obbligo 
di messa, nel qual caso si farà scuola anche il giovedì; negli 
ultimi sei giorni di Carnevale; nel primo di Quaresima - 
ecco l’avo del nostro “carnevalino” -, in tutta la Settimana 
Santa, nei due giorni susseguenti alla Pasqua di Resurre­
zione ed a quella di Pentecoste; dalla vigilia di Natale al 
secondo giorno dell’anno; nel giorno onomastico del Gran 
Duca»27. Inoltre si legittimava la vacanza dei giorni in cui il 
maestro non poteva insegnare per la sua funzione di cap­
pellano. Grosso modo, un anno scolastico di 200 giorni. 
H È interessante notare l’inizio delle lezioni dopo la pausa 
di primo autunno, fissato al 12 novembre, il giorno dopo S . 
Martino, a cui è dedicata la Pieve di Vellano e che per 
consuetudine si indica come data hmite per la raccofta del 
le castagne consentita solo ai proprietari e di inizio del 
ita” ire . «««- '“."''XTSS"

Pieri, oppure i pm modes o n a s ranalisi dc.
te, «La vita del Comune di Veli «Vellano»,
gli Statuti del 1367» comprese
con note storiche di Biagim. G P uzzanese,
sottoscritto28. Il “nfroXo In que I omunità le vacan- 
anche questa volta e prezioso.Jn quen f Nata]e

ni con l'incedere delle stag16171; g 3() ,r jntCrrompere 
a| 31 aprile si andava a scuola all^ primo ? , 
alle 11, ripr6ndcrea fXbg-lle 1-5-17. Ladiscrezmnah- ( 
al 20 settembre, questi 45 |
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del 6 aprile 5i’835g,Str° ddle "“Menzioni e Editti dal 1826

(23) ACV, F. 175.
(24) Cfr. RSMV e RSU
(25) RSMV, art. 16. '

Sv’“ (*“ ■ ,=“

•U « r-''d*
prof Ctofg,0 Cherubini. La traduzione dal latino votare degli ' 
ne : di gran càrie d SalUtati’ f“ P°SSÌbÌle perla i
Pieri fp P- , aWMUta grazie al vella”^ P^r Felice !

%niP'p Jr1’ L°?‘atUt0 dl Vellano del >367. Lischi. Pisa. 1968. j 
\£J) KoU, art. 13 e 14.
(30) RSMV, art. 20 e RSU, art. 15
(31) LIPS, art. 6.
(32) U. Carpi, Letteratura..., cit., p. 321. La notizia è rilevabile 

da una lettera spedita da E. Mayer a G.P. Vieusseux nel 1838
(33) RSMV, art. 18.
(34) RSU, art. 19.
(35) RSMV, art. 22.
(36) Ibidem.
(37) ACU, F. 564, cit.
(38) Ci pare essenziale, oltre al proseguimento della consulta­

zione del materiale dell’Archivio Comunale di Vellano. esaminare , 
anche quanto è contenuto negli archivi di Stato di Pistoia e di 
Lucca.

(39) Il caso del sacerdote maestro di Castelvecchio non è il solo 
a rilevare presenze di parenti stretti nell’organismo di governo vel­
lanese al momento della scelta dei concorrenti alla cattedra di 
scuola minore. D’altra parte bisogna anche considerare che coloro 
che potevano concorrere alle massime cariche della comunità era­
no in numero ristretto ed erano scelti sulla base del censo. Inoltre, 
non tutte le famiglie potevano permettersi di indirizzare i figli nel­
la carriera ecclesiastica.

(40) Le notizie riportate sono derivate dall'esame della docu­
mentazione per tutto l’arco della nostra ricerca, in particolare da- ' 
gli atti del Magistrato e del Consiglio comunale, i soggetti preposti ' 
alla nomina dei maestri. . . !

(41) Il 30 settembre 1852, a consiglio comunale riunito, il Gon­
faloniere sottoponeva ai consiglieri le decisioni granducali in men­
to alla istruzione. Dal verbale della seduta si apprende che «prima

faello Pieri, quest'ultimo sacerdote.

L’articolo è la trascrizione della comunicazione letta il 15 
giugno 1995 in occasione della conclusione del primo anno ai 
attività della scuola materna comunale di Vellano e de a su 
intitolazione al vigile del fuoco Benvenuto Macchini, ucc 
dai tedeschi per rappresaglia a Vellano nel 1944.

! mentano per i secoli tra il SeTcentoTd'il^"3 materiale docu’ 
anno in cui il comune fu soppresso e , ^H*0’ fÌn° al 1929’

j «a. 11 fascicolo nel quale è sitato trov . ,^a,° con fucilo di Pe- 
6310 come F 186, Carte diverse II R ‘ Regolamen,° è calalo- 
imposto da ventitré artieoi c%' RegOlan,ent“ è manoscritto, 
conservata. ,co“ e S1 '™a in una unica copia, ben
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, ,e Armando Armando Editore, Roma, 1961. Della 
scuola Naz>’ opera siamo grati a Francesca Giurlani Viazzi. 
ind'cazi°pdccò,qop. cit-, PP- 31'46- 11 tcsl° della Le88e è leggibil,

(3) I". .o 44 e 45.
alle PaSinef rimento bibliografico minimo è dato da due opere di

(4) 11 rde j. Letteratura e Società nella Toscana del Risorgi-
Uinberto Carp ■ ]g74, ed Egemonja moderata e intellettuali
mento. Late , jn Storja d’Italia, Annali, voi 4, Intellettuali e 
ncl R1S°pfnaudi, Torino, 1981.
potere, fc,n jn u. Carpi, Letteratura..., cit, p. 39.

(5) Rtpo co|are . jn ACu, F. 564, Ministeriali circolari lettere
(6) La ciré dicembre 1853. Si trova alla pagina numerata 

dalgennato 1852 3

455. r Benvenuti, Vita, morte e qualche miracolo in Sorana ai
(7) • à- n Granducato, Istituto Storico Lucchese Sezione Val- 

nWr8vole Pescia, Studi Storici 2, Pescia, 1995, pp. 101-125.

(8> ^gcp’ejti' Dizionario geografico fisico storico della Tosca-
(9) . 1843, voi. V; inoltre, Dizionario Corografico della To-

"a’„^Mdano, 1855, voi. Ili, parte II.
lini E Repetti, Dizionario geografico.., cit., p. 687.

1 Nostra elaborazione dei dati riportati da Repetti e riferiti a
■ comunità minori della Valdinievole e della fascia preappen- 

Var'e facenti parte del Granducato. I dati di Uzzano sono del 
"slT'di Piteglio del 1840, di Buggiano del 1832, di Vellano del 

1845(12) ACU, F. 54, Registro delle Deliberazioni dall’anno 1838 al 
1844. Il Comune di Uzzano, tra l’altro, differenziava la paga del 
maestro di Uzzano da quella di Chiesina, a vantaggio del primo.

(13) LIPS, art. 15.
(14) Il confronto tra Vellano cd Uzzano nasce dalla esigenza di 

verificare consonanze e dissonanze tra l’ordinamento vellanese e 
quello di una comunità ad esso vicina, con una popolazione relati­
vamente ridotta e confinante con Poscia.

(15) ACU, F. 59, Deliberazioni del consiglio comunale dall’ll 
marzo 1852 al 4 agosto 1854; F. 564, cit.

(16) RSMV, art. 2 e 3. L’indicazione delle materie, a parte la 
variazione vellanese di “arimmetica” per aritmetica, è identica a 
quella della Legge Granducale. Le medesime materie le troviamo 
indicate nel regolamento uzzanesc. La funzione dell’istruzione, 
con quei termini, è presente pure nella carta uzzanese, anche qui 
con una variazione: a Uzzano si usa il termine «giovani», a Vella­
no «giovini». Per il confronto, ACU, F. 59, RSU.

(17) RSMV, art. 5, 7 e 8; RSU, art. 4,5,6.
(18) RSMV, art. 10 c 11.
(19) Dall’esame delle delibere della comunità vellanese si evi­

denzia come, nel caso di rinuncia del maestro dall’insegnamento, 
essa provvedesse ad emanare dei bandi che venivano affissi nei 
quattro centri comunali. I bandi riportavano la scuola in oggetto, 
le funzioni che doveva ricoprire il maestro ed il periodo entro il 
quale doveva essere presentata l’istanza.

(20) Sin dal 1770 le funzioni di maestro e quella di cappellano 
sono sancite come abbinate dal Magistrato comunitativo. Soltanto 
con la metà dell’ottocento tutti e quattro i maestri e cappellani, si 
ritrovano gli stessi obblighi.

(21) ACV, F. 175, Deliberazioni del Magistrato dal 1822 al 1836. 
ricorso viene presentato ai Priori dal Gonfaloniere nella seduta

so capoluogo, un saper acquisire le regole , 
duca Leopoldo n e modellarle per quanto 1 dal C- 
l’esperienza e alle tradizioni locali. Possibile

Restano senza risposta compiuta altre doma 
nali rispetto alla natura di questa nostra comun' ™are>- 
Dove avevano sede le quattro scuole, ad esem’CaZ'°ne38- 
menti da noi consultati ci danno questa situazio'0 d°cu- 
trabuona la scuola era nel Castello. A Castelvu^ Pie' 
localizzata a fianco del campanile della chiesa ° era 
vanni Battista. Per le altre, non abbiamo trovato I S’ Gio‘ 
rimento, salvo che ognuna di esse era composta ri CUn rife' 
ca stanza. Quale sia stato l’esatto ricambio od I Uni' 
dei maestri e cappellani nelle varie scuole Se s' a ternarsi 
ipotizzare un rapporto tra la loro designazione'3 possibile 
in sede comunale e che avveniva annualmente ad 
Gonfaloniere e dei Priori, e la presenza nelle m-, ■ del 
riche pubbliche del tempo di parenti stretti dei ca‘

di assenza di documentaziene sui settanta totali N eanno 
evidente, ad esempio, la longevità di alcuni educatori ‘ Don 
Giovanni Mariani insegna a Sorana per tutto l’Otto' n 
da noi esplorato. Don Sforzo Sforzini lo troviamo nN? 
scorcio di Settecento come unico insegnante a C-ìsm, 
chio. A Pietrabuona, dal 1840, è maestro Don Pietro CheC 
chi, appartenente ad una delle famiglie più autorevoli delh 
frazione. Ma il caso più esemplificativo è quello di Don 
Luigi Carlini. Non abbiamo trovato tracce di omonimia in 
quanto a maestro e cappellano; quindi resse le funzioni di 
maestro e cappellano, a Vellano, per sessanta anni.

Si consideri che la famiglia Carlini in Vellano ha sempre 
svolto un ruolo di primo ordine e che suoi rappresentanti 
hanno ricoperto cariche dirigenziali a ripetizione. L’unica 
ad averle tenute il passo è stata la famiglia Pieri: Giovanni 
Battista fu maestro e cappellano per alcuni anni del Sette­
cento; Enrico lo troviamo in queste funzioni dal 1851; Tul­
lio risulta Gonfaloniere nel 1851 medesimo, così come in 
questo anno sono priori un Luigi Carlini, diverso dal mae­
stro già citato e deceduto nel 1848, e l’avvocato Clemente 
Pieri. Ed infine si pensi che la Commissione nominata alla 
fine del 1852 per definire il testo del nostro Regolamento, 
la troviamo formata da tre componenti, di cui due con co­
gnome rispettivamente Pieri e Carlini.

Ma qui la ricerca storica travalica l’ambito strettamente 
scolastico e forzatamente entra sui binari della ricostruzio­
ne di tutta quanta la società di questa parte della Valeria­
na. Un lavoro stimolante, per il quale oltre alle fonti docu­
mentarie conservate nei luoghi canonici, risulta preziosa 
anche la collaborazione degli abitanti odierni. In quest’ot­
tica, memorie, diari, pubblicazioni minori, diventano pre­
ziose per confermare la dignità di Sorana, Pietrabuona, 
Castelvecchio e Vellano.

(2) Per un inquadramento della Toscana nel Pen0..°0|unle di 
cale e del suo rapporto con l’evoluzione pedagogie3’ 1 ' -a de| 
più recente riferimento è: D. Marchi, La Scuola e la e a B 
Risorgimento, Loescher Editore, Torino. 1995. Tale v°u. ’ca e la 
altri, riporta gli ordinamenti delle scuole del Ducato i de|[a 
Legge Granducale del 1852. Ma la parziale "proP05’2 nda al 
documentazione che caratterizza l’opera di Marchi, ci de]]a 
volume di I. Picco, La Scuola nel Risorgimento. Na
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"Ile dia4.nd°à S’ugno a dice che «la istruzione
I a Legge granducale de gratuita; nelle altre si pa

I dere a loro spese del necessario pe abbiam0

: xt p;~» « sa

b jaigci» ?. se lap,ahu, era

« registro so eoi il -esito de.e .nno- 
£ to«r~e. elà e dómieil». U d- * «mm.ssrone . 

diligenze, ((proti» e le negligenze ed I porte- 

j mcome perla finale^i questo sforzo incentivante, la prova 
definita nell’ultimo articolo dello statuto vellanese. A fine 

! anno scolastico, nei locali di ogni scuola, gli alunni davano 
! «uno esperimento sugli studi fatti presenti il Gonfaloniere 

e i Deputati, e con invito al Parroco, ed alla Persone piu 
netabili del Luogo»35. Degli alunni, i due che più si distin­
guevano o risultavano con più punti di merito, sarebbero 
stati premiati con «piccoli premi consistenti in qualche 
Libro Morale, o in altri oggetti di valore da stabilirsi dal 
Magistrato Comunitativo»Come si può notare, il libro, 

! la cultura scritta, veniva elevato al rango di oggetto capace 
I di comunicare al giovane suddito il riconoscimento della 

comunità e delle sue rappresentanze istituzionali. Il richia­
mo va obbligatoriamente alla citata circolare del Ministero 
datata 3 luglio 1852. Al già rammentato «Ed il Paese sara 

i più o meno felice, secondoché più o meno buona sarà stata 
la educazione della Gioventù», aggiungiamo un altro passo

1 significativo: «Oggi è più che mai grande la necessità di 
: vegliare perché le Scuole, invece di santuari di sapienza, 
I non diventino centri di corruzione, perché del ministerio 
1 delle Lettere non si abusi a pervenire le menti, a guerreg- 
’ giare quelle verità che sono il fondamento della umana 
I convivenza»37.

Tutto questo nostro cammino non ci ha condotto ad una 
conclusione certa, per la quale occorreranno ancora ricer­
che c l’acquisizione di altri documenti e occasioni di con- 
franto; ci porta comunque ad affermare che nel caso del- 

impegno della Comunità di Vellano verso la istruzione di 
primo grado del periodo a cavallo tra Settecento ed Otto­
cento, in età Granducale, è registrabile una vita politica e 
culturale propria ed in quanto tale, diversa da quanto 
espresso m realtà ad essa vicine. Vi è stato da parte del 
governanti vellanesi, espressione delle frazioni e dello stes-
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grande

Oggi ricordiamo, in questi luoghi che hanno conosciuto 
il dolore e il martirio di tanti innocenti, uno degli episodi 
più atroci del passaggio della guerra nella nostra regione: e 

.lo facciamo, qui nel Parco della Rimembranza, sotto il se­
gno di un progetto - quello della realizzazione di un «Giar­
dino della Pace» - che si inquadra in modo evidente in 
questa volontà di andare oltre la pur dovuta occasione 
commemorativa, per dare appunto un senso di concretezza 
alla nostra azione, nonché una precisa continuità nel tem­
po alla rinnovata passione civica, etica, politica che ha ca­
ratterizzato in tutta la Toscana il ricordo di quella stagione 
drammatica e al tempo stesso esaltante. Una stagione che 
vide il nostro Paese sottoposto a enormi distruzioni mate­
riali, a sacrifici ingentissimi di vite umane, ma anche prota­
gonista di luminosi episodi di coraggio - tra i civili, tra i 
partigiani, tra le forze armate - di volontà di riscatto, di 
amor di patria, di fede negli ideali più alti dell’uomo.

Va dato merito agli enti promotori di aver pensato a 
questa realizzazione con Io spirito che credo debba sotten­
dere ogni progetto oggi legato al ricordo della Resistenza, 
ampliandone il significato al rifuto di ogni intolleranza, di 
ogni violenza, di ogni sopraffazione e attualizzando tale 
ricordo in nome di una logica di vita contro ogni logica di 
morte. Il luogo della memoria che dovrà essere il «Giardi­
no della Pace» sarà allora sì monito affinché ciò che qui 
accadde 51 anni fa non debba più ripetersi, ma dovrà anche 
essere luogo che parli a noi tutti, e in specie ai giovani, il 
linguaggio della vita, della gioia della vita. E il fatto che al 
progetto del «Giardino della Pace», cuore di un sistema di 
relazioni ambientali interni al Padule di Fucecchio, sia 
connessa 1 individuazione di percorsi destinati a collegare 
le Salita ove si verificarono i tragici fatti storici che oggi 
re unL^°hrlaT’ ° " a tUtt‘ >’oecasione per scopri­
re un ambiente naturale, un ambiente di vita di irrande 
Ascino e suggestivo quale appunto è il Padule, va evMente- 

“anni di in-

SSJ&sSSfiSS 
dl ogni uomo nella storia nelht’ “ Presenza dell’uomo, 
Propria epoca e del prOpr o Pa eV,hC^da qu,°ddiana della 
48 P aese’ho trat>° la convinzione

NEL SVARIO DELL’ECCIDIO DEL PADULE 

DI FUCECCHIO

che l’omaggio piu grande che si possa fare a chi tanto i. 
sofferto, a chi ha visto tragicamente spezzata la oro • 
esistenza, a chi ha visto dissolversi in un attimo le nro 
speranze, gli affetti, le emozioni, sia quello di fare dell6 
nostra stessa vita - noi che ancora possiamo - un dono ri­
valori, un’offerta di sentimenti forti per noi e per gli alt' 
nella ricerca di una armonia individuale che è il presunno’ 
sto di ogni solidarietà collettiva. pP

So bene che queste possono sembrare parole vane ae­
ree, retoriche: ma le cose grandi, se vengono intese con la 
semplicità che è in fondo a tutte le cose grandi, non tarda­
no a manifestarsi e a farsi comprendere nella loro più inti­
ma verità. In questi luoghi che videro la morte di tanti 
innocenti, noi non possiamo che celebrare la vita perché 
così vorrebbero certamente quegli stessi che pagarono con 
il proprio sangue il tributo a quella barbarie che può celar­
si - ce lo insegnano ancora oggi le tristi vicende della ex 
Jugoslavia - nella profondità dell’animo umano. E così so­
no luoghi che devono farci pensare alla vita tutti quelli che 
la crudeltà, l’efferatezza dell’uomo ha voluto invece fosse­
ro impregnati di morte.

Questo, sia chiaro, non significa in alcun modo dimenti­
care alcunché di quello che è stato: il tempo non può lenire 
i crimini contro l’umanità. Questo vuol dire, anzi, fare del­
la memoria commossa delle vittime il fondamento del ri­
scatto dell’uomo, inteso prima di tutto come insieme di 
valori inestimabili ed inestinguibili.

Già in altre occasioni simili a questa ho avuto modo di 
ribadire come di fronte a certi eventi della storia la rimo­
zione sia una sorta di perpetrazione delle infamie e delle 
nefandezze che mezzo secolo fa furono compiute sulla pel­
le di milioni di esseri umani. Ci sono infatti le responsabili­
tà di chi allora c’era, ma anche chi non ha visto, chi non ha 
conosciuto direttamente quei fatti ha una sua peculiare re­
sponsabilità verso la società degli uomini in cui oggi vive e 
opera. E in questo senso ricordare è un dovere.

È un dovere ricordare i luoghi del martirio in Italia e in 
Toscana. Nella nostra regione nessun revisionismo storie , 
nessuna evoluzione politica, nessuna fine delle ideo og 
potrà far dimenticare i vari Castelnuovo dei Sabbioni, 
lucciole di Stia, Castelnuovo Val di Cecina, S-Anna 
Stazzema, Valla sul Bardine, Vinca di Fivizzano, Givi 
della Chiana, Niccioleta e ovviamente il Padule di 
chio: sono solo alcuni, pochi nomi di località segnate 
barbarie nazista contro la popolazione civile. Stragi c 
me ha dimostrato la più recente storiografia in mat e ri 
erano frutto di improvvisazione, della casualità deglii 
in tempi di ferro e di fuoco, ma corrispondevano im­
precisa strategia dei comandi tedeschi impegnati ne q 
re la penisola sotto rincalzare delle truppe allea e 
la crescente pressione delle formazioni partigiane.

E proprio contro i gruppi partigiani furono co da 
altri inumani eccidi (da Monte Quoio a Monterig-
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per recuperare 

assottigliare giorno dopo giorno le file di coloro che ancora 
possono dare testimonianza diretta di quelle vicende. 
Parfnll1rii)KlanZe^e nonmanca"o Per quanto concerne il 
Padule di Fucecchio: tutti noi conosciamo i volumi di Ric­
cardo Cardelhcchio e di Paolo Paoletti sull’eccidio qui con­
sumato, cosi come si deve ricordare anche l’opera filmica 
ai Gabriele Ceccom. Leggere ciò che raccontano i soprav­
vissuti di quei giorni - da Castelmartini a Cintolese da 
Massarella a Ponte Buggianese e tante altre località e fra­
zioni dell’area del Padule - è ancora un qualcosa di scon­
volgente. La fitta trama di azioni di morte che copre il 
Padule, e in particolare la zona della gronda, in quel tragi­
co 23 agosto 1944 ci parla con incredibile crudezza il lin­
guaggio di una ferrea volontà sterminatrice.

Del resto nella zona del Padule - al cui centro, in agosto, 
avrebbe portato la propria base una formazione partigiana 
creatasi a Ponte Buggianese attorno alla figura del profes­
sor Aristide Benedetti - già nel mese di luglio i soldati 
tedeschi avevano compiuto assassinii, deportazioni, distru­
zioni. In particolare la rappresaglia si era scatenata violen­
ta dopo che alcuni contadini, appoggiati da partigiani, si 
erano opposti ad una delle consuete razzie di bestiame 
compiuta da militi della Wehrmacht: nell’occasione un sol­
dato germanico era rimasto ferito.

Ma quello di luglio fu solo un prologo alla carneficina 
che si abbattè il 23 agosto sul Padule, ove da tempo aveva 
trovato rifugio una gran quantità di sfollati, militari sban­
dati, renitenti alla leva, civili che vi si recavano anche solo 
per passarvi la notte con l’intento di sfuggire ai rastrella­
menti o per salvare il bestiame. .

Si vive tra l’acqua ferma dei canali, la paura dei tedeschi, 
le difficoltà a ricevere viveri: finché il 23 agosto, da Cinto­
lese a Stabbia, Querce, Massarella, Castelmar mi s scaleo 
l’inferno, dopo che in uno scontro con i partig.am due 
deschi sono rimasti feriti. centro i te-

S-
delle prime ore di quel tragi g inDerIutt0 risuonano le 
dei casolari in fiamme, m d‘ granate. Nessuno di 

la libertà, a rompere il legame b all.occupante 
inerme a chi invece con le .unii M : PP a)tre tl 
straniero. Ancora una volt., nazjsta e senza fren

•" p »

. Arezzo a Bardine San Terenzo, a Figline di 
San pol° v e fu quello il martirio di combattenti che ave- 
prato. eCC-F . mettere in gioco la propria vita non solo per 
vano scelto o ljbertà ma anc]ie per restituire dignità al- 
rjconquistarrjscattarla dall’infamia di una dittatura che non 
l’Italia- Per iempito dei suoi oppositori le prigioni di tutta 
aVeva solo r‘. e^on aveva solo costretto migliaia di demo­
la Penis°i sciare le loro case, i loro cari per rifugiarsi al­
eatici a las anche con£jotto decine di migliaia di
l’estero; ma dell’avventura bellica, cui il regime era 
giovani alia jmpreparato nonostante i fumi del-
notoriamen an(ja mussoliniana, cosicché dalle step- 
la roboant pregionj montuose dei Balcani, dalle isole del 
pe russe ‘‘ ai deserti africani, il fascismo mandò allo 
MedÌI fiatante vite umane.
sbaraglio ché que] ventennale regime di oppres-

Né eveva concluso la sua parabola con il più ignobile 
SÌ°nJvimento allo straniero, alle forze di occupazione na- 

ZÌSAreanto ai nomi che ho sopra ricordato - tappe di un
i o che la Toscana conobbe prima della sua Liberazio- 

Ca- non possiamo non ricordare quelli ancor più tragici 
aV luoghi appositamente allestiti per la carneficina: 
Auschwitz-Birkenau, Treblinka, Buchenwald, Flossenburg, 
Dachau Mauthausen, Sachsenhauscn, Bergen-Belsen. No-

. che a mezz0 secolo di distanza risuonano ancora terribi- 
fi'alla nostra coscienza di uomini. Eppure chi mai avrebbe 
potuto credere, agli inizi di questo nostro secolo, che simili 
anonimi borghi dell’Europa centrale sarebbero divenuti il 
simbolo stesso della tragedia del Novecento, del più incre­
dibile - ma purtroppo ben reale - progetto di annienta­
mento della persona umana che mai la storia abbia cono­
sciuto?

Credo si possa dire, senza timore di smentita, che nelle 
vicende dell’uomo vi è una storia «prima dei campi di 
sterminio» ed una che da quella realtà deve prendere le 
mosse perché si possa capire cosa sia - per dirla con le 
parole di un grande poeta, come Giovanni Pascoli - «que­
st’atomo opaco del Male», questo mondo degli uomini in 
cui sono stati possibili i carri bestiame per la deportazione 
di milioni di innocenti - uomini, donne, vecchi, bambini - 
e poi i fili spinati ad alta tensione, le camere a gas, i forni 
crematori.

Noi siamo oggi l’umanità del «dopo olocausto», così co­
me - altro frutto terribile di quegli anni - siamo gli uomini 
del «dopo Hiroschima».

Capiamo bene - e insisto su questa riflessione circa la 
necessità della memoria - che queste possano essere per 
molti affermazioni sgradevoli, che il passare degli anni pos­
sa stendere un velo sul ricordo di ciò che tragicamente è 
iqo? ^ma ®encdetto Croce, nei Frammenti di etica del 
J—, diceva che si attribuiscono al tempo, «cioè ad un es­

sere che non esiste», troppe cose buone e opere troppo 
nn'Ur,’ ment.re *n verità la dimenticanza è opera nostra, di 
eff t.,.®.vog''amo scordare i lutti e che in qualche misura in 
frae 1 | scordiamo). E capiamo pure che per molti, anche 
certo C'1e *lanno vissuto e che hanno visto, possa ad un 
la ne PUnt? csser prevalsa la tendenza, il desiderio, perfino 
diccin065!.'^.d* dimenticare. Antropologia e psicologia ci 
ai ar-.n r e è una. dcI'e difese culturali dell’uomo, di fronte 
to il dni' smaccll‘ dell’esistenza, riuscire ad elaborare il lut- 
coìletriv°reù P£r sa'vare 'a propria presenza - individuale o 
L’etnolo1 • S'a ~ dal rischio radicale della dissoluzione, 
mitive Sa quanti e quali rituali già le popolazioni pri- 
Per contìnuaVanO att0 Perc'ld f°sse possibile dimenticare 

re lo str>7°ntr è riuscire ad oggettivare il dolore e supera- 
"aturale p'° ■ Un. quaicosa che ha a che fare con il finire 
debito c]„|.3uin<di, inevitabile della vita ed un’altra cosa è il 
confronti ri.Umanita> di tutta l’umanità in quanto tale, nei 
so, nella s ' UI\event0 catastrofico che ha nell’uomo stes-

I» Que«^a Pla Perversa volontà, la propria causa.
caso non c’è dimenticanza possibile: la memo-



dal dolore dell’uomo, e proprio per questo 
• ir •_______________ ikila
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Zenoni Zeno
Pistoia 28.1.1876 residenza ivi 
cantoniere - comunista
Attivo dall’immediato dopoguerra, ammonito nel settembre

r,/!* -’r. * — *-L— —— I ——  - imo

radiato nel 1929.

nato 
fff-

Attivo dall’immediato dopoguerra, licenziato politico dalle fer­
rovie. Sconta alcuni mesi di carcere nel 1927 per offese al capo 
del governo. Diffidato nel maggio 1929. Era ancora vigilato 
nel 1940.

! Tamburini Francesco
j Carmignano (Fi) 26.4.1908 residenza Lamporecchio (Pt)
i contadino - antifascista
1 II 5.2.1931 condannato a 10 mesi di arresto per diffusione di 
i manifestini offensivi per il re e il capo del governo. Vigilato 
i fino al 1943.

Venturi Contardo
Orsigna (Pt) 1.1.1864 residenza Pracchia (Pt) 
commerciante - anarchico
Schedato dall’inizio del secolo. Diffidato per propaganda anti­
fascista nel luglio 1927. Radiato per l’età nel 1938.

Testai Getulio
Tizzana (Pt) 28.1.1909 residenza Carmignano (Fi) 
contadino - comunista
Sconta un mese di carcere nel maggio 1930 per canto di Ban-_ 
diera rossa. Arrestato nell’ottobre 1930 per analogo motivo, 
confinato (Ponza) per un anno, commutato in ammonizione 
nel maggio 1931. Era ancora vigilato nel 1941.

Tognelli Fortunato
Pistoia 28.5.1907 residenza Savona
fattorino - comunista
Arrestato nell'aprile 1934 per organizzazione comunista, con­
dannato dal Tribunale Speciale a 10 anni di reclusione (Pos­
sano). Liberato per amnistia e indulto nell'aprile 1937. Arre­
stato nel febbraio 1942 per disfattismo politico, confinato (Tre­
miti) per 5 anni. Liberato condizonalmente nel novembre 1942 
(ventennale).

Torrigiani Domizio
Lamporecchio (Pt) 19.7.1876 residenza Roma
avvocato - antifascista, massone . . . nr0.
Gran maestro della Massoneria di Palazzo Giustuuan, p 
cessato e assolto nel 1926 per complotto contro i P0,e r 
Stato. Arrestato nell’aprile 1927per attività antifascista,

Contrita"

Tozzi e^z6°1907 residenza Castiglione Olona (Va) 

impiega^ ' a,n^^o%^2 per diffusione di un opuscolo anti- 

^,nn-°ta prosciolto condizionalmente nel giugno 1942.

Zini Giulio
Pistoia 3.4.1900 residenza Barga (Lu)
operaio - comunista
Sconta 3 mesi di carcere nel 1925 per istigazione all’odio di \ 
classe, licenziato dal lavoro. Radiato nel 1935.

Tarocchi Pilade
Carmignano (Fi) 15.10.1890 residenza Tizzana (Pn 
colono - socialista v >
Attivo dalTiminediato dopoguerra. Arrestato nel massi 
per canto di Bandiera rossa, confinato (Lipari) & 
commutati in ammonizione nel dicembre 1930 
maggio 1932. Radiato nel 1935. Prosciolto

Viscontini Alfredo
Pistoia 11.5.1900 residenza ivi 
giardiniere - antifascista
Ripetutamente fennato per attività antifascista, ammonito nel 
giugno 1937, dopo 2 mesi di carcere, per offese al capo del 
governo. Era ancora vigilato nel 1942.

ViTTONE Mazzino
Pistoia 13-4-1892 residenza ivi 
ferroviere - anarchico

Tura Luigi
Molinella (Bo) 30.4.1894 residenza Pistoia 
autista - antifascista
Diffidato nell’agosto 1929 per le sue idee antifasciste. Radiato 
nel 1942.

^"tributi

■ p„„za ) per 5 interamente scontati. Morto il
to^Par,'P 
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Torrigiani Camillo
Lamporecchio (Pt) 11.8.1879 residenza Firenze 
professore, medico - antifascista ,Massone nell’anteguerra, fratello di Domizio. Diffidato ne 
1927. Radiato nel 1940.

Trinci Ugo
Pistoia 8.2.1893 residenza ivi
tipografo - comunista
Dirigente locale socialista fino al 1921, poi comunista. Redat­
tore dell’Avvenire; ripetutamente fermato. Ammonito nell'otto­
bre 1927per attività antifascista. Era ancora vigilato nel 1942.

Vivarelli Giuseppe
Maresca (Pt) 20.5.1905 residenza ivi 
antifascista
Ammonito dopo 2 mesi di carcere, nell’aprile 1943 per attività 
antifascista. Prosciolto nell’agosto 1943.

1927per propaganda comunista, prosciolto nel gennaio 1928.

Zamponi Fulvio
Pescia (Pt) 17.2.1901 residenza Monsummano (Pt) 
tappezziere - comunista
Nella Gioventù socialista dal 1919, passato al Pei nel 1921. 
Espatriato (Lussemburgo Francia, Belgio), iscritto in Rubrica 
di Frontiera. Fermato al rimpatrio nel dicembre 1933 e diffida­
to. Nuovamente diffidato nell'ottobre 1937. Era ancora vigila­
to nel 1942.

Tesi Bruno
Pistoia 13.12.1898 residenza ivi
operaio - comunista
Attivo dall’immediato dopoguerra, licenziato politico dalle fer 
rovie nel 1923. Arrestato nel luglio 1932 per organizzazione 
comunista, deferito al Tribunale Speciale, liberato per amni­
stia nel novembre 1932. Era ancora vigilato nel 1942.
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fine il bilancio dei caduti supererà le 170 unità, fra persone 
del luogo e gente giunta in Padule da altri posti per cercare 
scampo dalla furia della guerra. Poi. come si sa. al termine 
di quella giornata di massacri, i soldati tedeschi festeggia­
rono le loro gesta nei giardini attorno alla villa Poggi-Ban­
chieri di Castelmartini. dove avevano posto il campo, 
ubriacandosi e suonando marce militari per tutta la notte.

Questo - e chi ha la mia età lo sa per esperienza diretta 
- è stato il nazismo. Questo disprezzo per l’uomo e per 
ogni umana pietà ha segnato duramente l’Europa nel corso 
di questo secolo che sta volgendo al termine. Purtroppo i 
fantasmi dell’odio, dell’intolleranza più cieca, del fanati­
smo hanno ripreso a imperversare su vasti territori del no­
stro continente, mettendo di nuovo la comunità internazio­
nale di fronte a realtà, a scenari che molti ritenevano do­
vessero ormai appartenere solo al passato.

Ma il passato, come si vede, può tornare: possono cam­
biare i simboli, le parole d’ordine, le divise, gli strumenti di 
morte, ma la sostanza resta immutata: e vuol dire davvero 

I poco che non sia tornato qui, ma a qualche centinaio di 
chilometri di distanza. Come recita la frase con cui i pro­
motori hanno voluto sintetizzare, nel programma ufficiale, 

; il senso di questo nostro incontro odierno, la memoria del 
passato deve aprirci gli occhi sul presente. Assieme alla 
riaffermazione di quella logica della vita contro la morte - 
di cui si diceva - credo sia questa la lezione che ancora ci 

; viene da questi nostri luoghi di Toscana segnati per sempre 
dal dolore dell’uomo, e proprio per questo veri e propri 

! santuari del riscatto possibile dell’umanità.

Elio Gabbuggiani

Zini Giuseppe
Pistoia 18.6.1892 residenza ivi, estero 
muratore - anarchico
Attivo dal 1919, segretario di una sezione socialista. Espatria 
nel 1922 per sottrarsi a persecuzioni fasciste. Diffidato al rim- i

patrio nell’aprile 1941.

I Tarin Ilio
Pistoia 21.9.1902 residenza Firenze
scritturale - comunista

’l Arrestato il 21.3.1934 per organizzazione comunista, prosciolto
\ 50

Tomei Dario
Serravalle (Pt) 19.5.1903 residenza Genova 
fuochista - comunista
Attivo dall’immediato dopoguerra. Fermato nel settembre 
1925 per diffusione di volantini antifascisti, posto in libertà 
provvisoria, viene condannato nell’aprile 1929 a 6 mesi di re­
clusione. Diffidato, iscritto nell’elenco delle persone da arre­
stare in determinate circostanze. Era ancora vigilato nel 194-

Zanni Egisto
Boscolungo (Pt) 8.7.1861 residenza ivi 
boscaiolo - socialista
Condannato a 2 mesi di reclusione, 200 lire di multa nel di­
cembre 1930 per offese al capo del governo. Radiato per l'età 
nel 1938.

Concludiamo la pubblicazione dell’elenco dei pistoiesi le 
cui schede biografiche sono presenti nel casellario politico 

i centrale presso l’Archivio centrale di stato di Roma.
I nominativi figurano nei volumi 18 e 19 della pubblica- 

1 zinne Antifascisti nel casellario politico centrale editi dall’As-
sociazione nazionale politici italiani antifascisti 

I (A.N.P.P.I.A.), Roma 1995.
I nominativi precedenti sono stati pubblicati nei numeri:

: 12 (lettera A),
| 14 (lettera B),
| 15 (lettera B),
! 18 (lettera C),

19 (lettera D-E),
: 20 (lettera F-I).

23 (lettera L-Mi)
i 24 (lettera Mo-Pie)

25 (lettera Pis-S)

dal Tribunale Speciale per insufficienza di prow P 
vigilato nel 1940. ancora

Tosi 1910 residenza ivi
pistola 1a- ’ tjfascista
muratore - io 1932 per vilipendio dei sindacati fascisti. 
Diffidato condannato a un mese di arresto, canta: 
ffell’ottobte 9Ji Lenin „ Radiato nel 1935.

Tesi Clelia
Pistoia 4.5.1883 residenza ivi
casalinga - comunista
Attiva dall'immediato dopoguerra, condannata a 8 mesi di 
reclusione, 600 lire di multa nel giugno 1927per offese al capo 
del governo, diffidata. Radiata nel 1941.
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La settimana dei beni culturali ed ambientali a Poscia

Caro Direttore,
Consentimi un piccolo codicillo al contributo di Antonio 

Vinaccia dedicato alle vicende legate all’armistizio dell’8 
settembre 1943 ai confini orientali d’Italia, e alla nota di La 
Loggia, Nardi e Filippini.

11 codicillo è questo: tutte le dittature che in questo caso 
sono Italia-Germania da un lato e la Jugoslavia di Tito 
dall'altro, sono fonti di mali per tutti.

Così avviene qualunque sia il colore e la forma della 
dittatura, né i delitti dell’una scusano i dellitti dell’altra.

Purtroppo, verità elementari come questa vengono di­
menticate e si cerca di dare una parvenza di giustificazione 
nei confronti di quella verso la quale, sbagliando, vanno le 
proprie simpatie. Ma gli errori restano errori e i delitti 
restano delitti.

E l’umanità perde proprio il senso dell’umanità!
Gerardo Bianchi

u Francini - Militanza politica fra le due guerre, Il caso di 
Agenore Dolfi, Amministrazione Comunale di Massa e Coz­
zile, 1995.

LETTERE

Il «caso» di Agenore Dolfi si ripresenta puntualmente 
ni qual volta si ritorni a quei tormentati ed esaltanti 

Borni che videro il riorganizzarsi dei partiti politici dopo la 
caduta del fascismo, fino alle imprese partigiane e la con­
seguente liberazione dall’occupazione tedesca nel pistoie­
se. Questo personaggio nativo della Valdinievole, per la 
sua storia di antifascista, per gli incarichi ricoperti in Ame­
rica Latina ed in Europa, la sua prigionia in Germania, il 
suo rientro nel periodo clandestino della riorganizzazione 
dei partiti nel pistoiese ed in fine, per la sua misteriosa e 
tuttora indecifrabile fine durante la Resistenza, rimane 
personaggio emblematico di una situazione complessa, non 
priva di «tensioni» interne, della fase resistenziale, tanto 
che gli storiografi si sono spesso contraddetti in fantasiose 
e poco documentate ricostruzione del personaggio che per 
breve tempo fu al vertice del PCI pistoiese in clandestinità 
ed ebbe un ruolo di spicco nella Resistenza.

Di lui si è voluto mettere in risalto soprattutto l’ultimo 
periodo, quello intercorrente fra il 25 luglio 1943 e il perio­
do della sua scomparsa durante le lotte partigiane, cercan­
do in particolare di attizzare, con ipotesi, interrogativi, so­
spetti ed allusioni più o meno espliciti, una polemica inte­
ressata soprattutto a mettere in luce le ambiguità di un 
periodo storico per fini ed interessi sicuramente tendenti a 
spostare il baricentro dei giudizi per una parte o per l’altra.

Finalmente il libro di Marco Francini, edito per conto 
■iff ^orn?ne Massa e Cessile paese di nascita del Dolfi, 
tuis°n^a Pr°dlema in termini storiografici corretti e resti-

3 SUest0 Personaggio lo spessore che merita e la 
naie pH ■ °CaZ*°.ne nc' Panorama dell’antifascismo nazio- 
verso 1 lnte™az*onale. La rigorosa ricerca, condotta attra- 
rando 6 ana 's* delle documentazioni esistenti, non trasen­
to in te Uant0 Polemiche fin qui sostenute hanno prodot- 
e lavora?111'11 <<r*cordi» di persone che hanno conosciuto 
spunti a 0.lnsieme a> Dolfi e la totale assenza di elementi e 
8*0 nella ncerca a «sensazione», ci restituisce un personag- 
°mbre maSUa °88ett*vità storica con le sue luci e le sue 
Za di lotta’ “munque, in una totale e sofferta testimonian- 
Pegno sor’’ i * ncerSa> di approfondimento culturale, d’im- 
venne 00? ° e Pitico al servizio di un’idea che in lui non 

Portò ai men.0.’ d> opposizione alla dittatura fascista che 
n*ste a||.inyertlci delle organizzazioni internazionali comu- 
i’assunsi(inperi?arner!to *n Germania, al rientro in Italia, al­
alia lotta n . yerdce del PCI pistoiese clandestino fino

II libro *ìartlg,.ana od alla sua misteriosa fine.
nella qualr* * ar5IC0'a in cinque parti ed una introduzione 

S1 riassume «il caso Dolfi» così come le polemi-

‘■he giornalistiche e |„

« 1.

■«■•bta.d.n» w£'»"d" '«wa&ll.

sesÉiPan 
fine, espulso,riuscìTdXJeS Xrnri 3T e>. “ 
prodare m Spagna dorè si iratienne ben poeo'ediando

10 p.S 'SS)1.ISXÌS a 
e con ampia documentazione mette in luce tutte le capiti­
la del Dolfi ai vertici dell’organizzazione internazionale 
clandestina comunista e socialista (Fronte Unico) e poi 
del Soccorso Rosso. Si registra però in questo periodo la 
prima ombra, il primo sospetto, del resto mai provato, 
che portò il Dolfi alla sospensione dal Partito accusato di 
aver sottratto dei fondi e quindi rimesso a lavorare a livel­
lo di base dove rimase fino 1940 quando, insieme ad altri 
italiani, fu consegnato alla Gestapo ed internato in Ger­
mania.

Nel quarto capitolo viene ricostruita la lunga odissea del 
Dolfi in Germania: gli stenti, il desiderio di essere riconse­
gnato agli italiani, le apprensioni per la famiglia (moglie ed 
un figlio) lasciati in Francia senza alcun sostentamento, 
l’indomabile voglia di lottare per la fine del fascismo e del 
nazismo e la sua riconsegna alle autorità italiane come gli 
era stato assicurato all’inizio della sua deportazione (1940- 
1942); mentre nel quinto capitolo viene ricostruita la parte 
relativa al rientro in Italia, la sua prigionia alle Tremiti fino 
al 25 luglio 1943 e il ritorno dalla madre a Margine Coperta
11 22 agosto 1943. Comincia a questo punto la parte piu 
direttamente connessa alle vicende pistoiesi che lasciano 
ancora ampi margini di ricerca e di chiarimento per man- 
canza di valide documentazioni almeno per a par e i .

tardò ad arrivare ai v,ert,c‘^n r^ 0Pfll notevole. Con il 

azione di coordinamento lo P°r . con incarichi non

a confine con il Pratese 53

Dal 2 al 12 dicembre a Pescia si è tenuta la «Settimana 
dei beni culturali ed ambientali. I luoghi della fede», una 
iniziativa che ha visto fondersi insieme l’intendimento del 
Ministero per i beni culturali e ambientali, della Regione 
Toscana, del Comune di Pescia, della Diocesi di Pescia e di 
varie associazioni esistenti nel territorio pesciatino. L’im­
pulso che ha fatto muovere questo periodo di iniziative 
culturali è stato il portare i cittadini ad un contatto mag­
giore con le ricchezze del patrimonio ecclesiastico e con le 
emergenze che lo caratterizzano. A Pescia la Settimana ci 
è articolata su due fronti: uno gestito dalla amministrazio­
ne comunale nel rapporto con il volontariato culturale; 
l’altro ha visto in primo piano la Diocesi. Per quanto ri­
guarda il primo filone di proposte, esso si è concretizzato 
nella organizzazione di un convegno, una mostra docu­
mentaria, un concerto musicale, una presentazione di atti. 
La apertura al pubblico di un luogo di culto e varie visite 
guidate a due realtà medievali esistenti nel comune. Per 
ciò che concerne le attività diocesane, esse si sono soffer­
mate sul progetto di ristrutturazione di un ex convento, 
52

storia locale posteriore alla Controrifor- 
,(,ressat' , piscia ha proposto ai cittadini - che hanno 

in In t°ta e’ alto numero di visite alle iniziative allestite 
■V8' sto con “"mutazioni. Considerate nella loro comple- 
rl£ nove *n,a?' nove proposte hanno fatto balzare Pescia

’d iniz*at*ve a agli organizzatori - Comune e Diocesi, 
“tato ricon°s;ciu &|illistro dei beni culturali Paolucci che 
n PrimÌS fiere regionale Simonetta Pecini.

sull’apertura di una biblioteca antica, sulla riacquisti 
di due manoscritti restaurati. Vediamo il tutto con orcT 
Il 4 dicembre, nel palazzo del Palagio, è stata anert^h; 
mostra fotografica che documenta i lavori compiuti ner ri 
portare alla luce la «Chiesaccia» di S. Andrea e S L ' 
posta qualche decina di metri a valle dell’abitato di Ponti’ 
to, nella Valleriana. In contemporanea si è tenuto un con 
vegno nel quale sono stati illustrati i lavori archeologici 
compiuti, quelli da realizzare e la storia della chiesa nel 
periodo medievale. La mostra poi è continuata per tutto il 
mese di dicembre. Dal 4 al 12 dicembre, anche tramite visi­
te guidate, è stata aperta al pubblico la chiesa di S. Anto­
nio Abate, che raccoglie insigni affreschi e un’opera lignea 
che a Pescia è conosciuta come “Santi brutti”. Solitamente 
questa chiesa è inaccessibile al pubblico. Il 7 dicembre nel­
la sala cenacolo del Conservatorio di S. Michele è stato 
offerto al pubblico un concerto di violino. Il medesimo luo­
go, il giorno precedente, era stato teatro della presentazio­
ne degli atti di un importante convegno svoltosi nel 1994. 
“Il Monastero benedettino di S. Michele nell’Età Tridenti­
na» si intitolava il volume in oggetto, realizzato dall’istitu­
to Storico Lucchese Sezione Valdinievole Pescia. In questo 
caso il comune di Pescia aveva collaborato con l’istituto 
Storico. Nei giorni 5, 7 e 12 dicembre, la Pro Loco di Lan- 
ciole, quella di «Svizzera Pesciatina e le Castella, Pescia, 
Collodi» ed il comitato provinciale dell’unione Nazionale 
Pro Loco, hanno messo a disposizione personale volonta­
rio per visite guidate alla chiesetta di Lignana e al centro 
medievale di Pietrabuona Castello. Per quanto riguarda 
l’impegno della Diocesi, iniziato il 2 dicembre con una pre­
sentazione ufficiale della “Settimana”, la proposta si è con­
cretizzata in queste iniziative: è stato messo a disposizione 
dei cittadini il progetto di restauro del Monastero della 
Visitazione, ex convento salesiano di clausura. Una proget­
tazione che trasforma il complesso conventuale, senza sna­
turarlo, in ambito polivalente, con luoghi di accoglienza, 
sede di attività Caritas, foresteria, biblioteca e archivio del­
le parrocchie. Contemporaneamente al progetto era possi­
bile visitare anche l’archivio parrocchiale della diocesi, 
contenente preziose opere manoscritte. Il luogo predispo 
sto era la Sala Monsignor Angelo Simonetti. Dal 3 
bre la curia ha reso visitabile al pubblico anche la Bib 10 
ca del Capitolo, una istituzione culturale datata tre seco , 
che raccoglie opere di immenso valore che hanno inter 
storico, riferito sia alla storia ecclesiastica che a quela 
la comunità pesciatina. Il 7 dicembre, sempre neIla 
Simonetti, si è tenuta la cerimonia di consegna da P 
della Regione Toscana a Comune e Diocesi, di aIcuni 
noscritti del xvn secolo che erano stati restaurati a p 
dell’ente regionale. I manoscritti narrano di stona ._ 
antiche famiglie pesciatine e vengono ad arricchire 1 P.^-. 
monio di Francesco Galeotti a disposizione del a 
opere alle quali hanno attinto tutti gli storici che s
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La «Storia» si basa sia sulle fonti ufficiali e ’ 
riale inedito e cerca di intrecciare l’analisi deì^ SU niate- 
quotidiano di lavori conciliari con quanto si m° SVolgersi 
l’interno delle componenti che vi partecipavano^3 a1' 
una storia tutta interna al mondo ecclesiastico M q“indi 
menti che in quel tempo percorrevano la Chiesa Ma * Per' 
mente legati.con l’universalità dei problemi affrom"t° tal’ 
conciho da far risultare il volume di un interno tatl nel 
zante. Per alcuni l’uscita della «Storia» può esse56 t°taliz' 
come una impresa editoriale che colma un vuoto „Issuta 
ria dell’Italia contemporanea e della società mo d’ i st0‘ 
secondo dopoguerra. Ma per altri può servire anch a- del 
molo per una ricerca degli echi locali del grande sti' 
mento. I primi anni sessanta furono caratterizzati HVVeni' 
nari politici in rivolgimento e laddove gli eoniiikt; ,sce'
erano delicati, mentre a Roma si decideva9 il vnùP°Jlt,ci 
chiesa, nelle piccole realtà di provincia prendeva con -della 
za l’esperienza di centro sinistra, a somiglianza „ ’
era accaduto nella Firenze lapiriana. Quanto

È questo il caso di Pescia, dove nel periodo comnresn. 
l’autunno del 1961 e la primavera del 1962, si insediava una 
giunta comunale composta da democristiani, social-demo 
oratici e socialisti. Un avvenimento che, dopo gli anni dei 
comitati civici e del contrasto netto con i partiti socialista 
comunista, la chiesa locale viveva con un formale distaci 
comunque riconoscendo la formula di centrosinstra come 
valida. «La Voce di Valdinievole», settimanale della dioce 
si di Pescia, era il testimone di questo mutato rapporto con 
la politica. Un cambiamento che andava di pari passo con 
l’incedere aH’intemo della realtà ecclesiastica dello spirito 
conciliare. Pur essendosi sempre dimostrato un settimana­
le pronto ad ospitare contributi delle varie anime della 
chiesa italiana, da quella più conservatrice a quella più 
aperta alle tensioni e alle problematiche del mondo civile 
significativamente con il 1962 sul foglio diocesiano iniziava­
no a comparire scritti di Ernesto Balducci, il padre scolo­
pio la cui rivista «Testimonianze», era stata censurata dal 
Santo Uffizio. La natura dell’opera diretta da Alberigo, 
proprio con questo suo seguire il quotidiano evolversi degli 
avvenimenti all’interno dell’assemblea conciliare, può rive­
larsi una sponda utile per verificare, nelle sue cadenze set­
timanali, come “La Voce” si ponesse nei confronti dei fer­
menti che avrebbero portato alla straordinaria apertura 
verso i problemi della fine del Secondo Millennio.

documentavi™ ’ a trasm|ssione e all’ora-S 001 re*ative

furono percepite, resistale, uBron
ceti dingenti o dominanti ma da intere società attZS 

0Perare dei oro aggregati, organismi, istituti» (p. 89).
ne e den’AOrl-a ncostruz!?ne del processo della formazio­
ne e dell ordinamento di un archivio è possibile invece 
contribuire a ridare la parola a quelle «che, agli inizi del 
Novecento, 1 economista lannaccone chiamava, con felice 
espressione (forse mutuata da Michelet), le voci del tem­
po». (p. 39)

ìROSSKJS»» 
un’avita antifascista» e. sempre sullo slesso numero, una ricca o 
cumentazione. a cura di M. Francini, sul Dolfi durante il periodo 
della clandestinità e quello in cui diresse il PCI pistoiese.

molti altri, in questa peraltro più che con- 
.„vOlto, com^ si propone appunto in questo breve sag- 

c0,!jbile crltl ’ m.esta separatezza ripercorrendo e rileg- 
dlVI di superare Sia economica degli ultimi cento anni alla 
Sèn’d° la St°rl°apport° o non rapporto con la tradizione 

lJUCcunientaria‘ nde le mosse dalla storiografia filologica ed 
Il Faro>fl Pre%ttocento per collegare attraverso un filo 

rudita di di Salvemini, Volpe, Einaudi, Prato per ci-

dalla «scrup0. legazione rigidamente causali, [dalla] 
uto d*- di cogliere neha loro complessità i nessi tra attivi- 

capacita di cog sociaii; storia politica e militare» (p. 
tà economiche’ in quest0 fl]one dl studl> lnterno
29)-1" ^oeconomico-giuridico, una particolare attenzio- 
all’indinzz° cu trimonjo archivistico e un forte richiamo 
n6 all’immen“.el[>jndagine documentaria che in molti casi 
alla Priorlta ana semplice raccolta dei documenti, ma 
non si nm;w,. oervenire «ad una spiegazione oltre che ad 
era in grad0 ”
una desc”Z‘°"o contro gli eccessi di una storiografia accu- 

C°?iLre prigioniera del culto del documento si levò 
sata di es e dj Benedett0 Croce; nonostante 
alta f P,°nrhe nel periodo tra le due guerre non mancaro- 
qUCS °’me sottolinea il Farolfi - importanti contributi allo 
"c°avoCe all’indagine documentaria, con ricerche allargate, 

1 di là dei confini nazionali, agli archivi francesi, inglesi, 

SPWÙ°ìn' particolare, proprio in quegli anni furono attivi 

alcuni archivisti che il Sapori definì «scienziati», quali lo 
stesso Sapori, Antonio Panella, Antonio Anzilotti, Bernar­
dino Barbadoro, che al lavoro d’archivio seppero unire, ma 
forse sarebbe meglio dire, che seppero trasformare il lavo­
ro negli archivi in lavoro storiografico e per i quali la cono­
scenza diretta della documentazione non era fine a se stes­
sa, ma il più efficace dei punti di partenza per la messa a 
punto di vere e proprie opere di storia. Di essi e dei loro 
lavori, quasi a ricollegarsi a quel filone di studi cui si faceva 
cenno in precedenza, si occupò spesso l’Einaudi il quale, 
una volta divenuto presidente della Repubblica, non si 
stancava di sottolinare l’importanza e quasi il timore reve­
renziale che suscitano i nostri archivi: «nei grandi archivi 
italiani sono contenuti tesori, che sono ben lungi dall’esse­
re finiti di esplorare: l’archivio Vaticano, quello dei Frari a 
Venezia, Brera a Milano, l’archivio sabaudo a Torino, il 
grande archivio di Napoli suscitano rispetto o soggezione a 
chi vi ha passato qualche mese od anno. Le carte non fini­
scono mai; e si resta scoraggiati. Perciò ho sempre deside­
rato di poter lavorare in un piccolo archivio, dove si può 
sperare di vedere, se non di utilizzare, tutto», (pp. 48-49)

Proprio nella valorizzazione delle fonti fino ad allora 
considerate minori sta l’aspetto certamente più importante 
”l nuovi indirizzi storiografici affermatisi dopo la seconda 
°a?rra mondiale. L’«esplosione» delle fonti documentarie 
rarj'V|°l?e archivi di famiglie, quelli notarili, quelli più 
mun’ C i jmPrese commerciali e industriali, quelli dei co- 
slo -1 e r-e Parrocchie ed è la diretta conseguenza di una 
limi a ’a che’ per usare le Parole di Dal Pane’ no.n s! 
rinnovar .t0 <<a le88ere documenti già noti con criteri 
serie d’ r risPett0 al passato, ma anche a valorizzare una 
fonti din nt‘ aPPena sfiorate», (p. 63) «Le riflessioni sulle 
Luzzatt™ 3 ltOrÌa econ°mica svolte da Sapori, Dal Pane, 
carattere ^el‘s ,non avevano, nè pretendevano di avere 
cento suiSIStematic?’ Ciascuno, in fondo, aveva posto l’ac- 
schiuder™ c<?5nPlessi documentari che gli sembravano di- 
pPpure PIU rilevanti e innovative possibilità di ricerca, 
nazioni’<?J°Cedendo secondo le proprie esperienze e inch- 
st°rioeraf; 1 avevano contribuito a porre definitivamente la 
cerca don 3 econ°mica italiana sulle solide basi di una n- 
degli arch’l^ntar'a adeguata alla straordinaria ricchezza

Forse a ltaIiani» (p- 69) ...
questa «esplosione documentaria» non si è pero 

tensioni

ne segreta. • condotta con rigore metodolo-
La »CerCa|»ndos ^documentazioni ulteriori di recente 

giro ed avvalendosi di doc rima dj tutt0 a que.
scoperta ed acquisizio . e politico collocandolo

sicuramente tra pe » . fin0 da] su0 sorgere e, 
rama della militala chiarjre del tutto il mistero della sua 
anche se non nee conoscenza capaci di apn-
Si^i XA «silenzio ed oblio» che si era steso 

su questa figura dopo la sua scomparsa.

Storia del concilio faticano II, a cura di G. Alberigo, Bolo­
gna, Il Mulino Editore, 1995, pp. 552.

Il 25 Gennaio 1959 Giovanni Roncalli, eletto papa da 
almeno tre mesi, annunciava quasi in sordina la sua deci­
sione di convocare a Roma «un sinodo diocesano per l’Ur- 

I be» e un concilio generale per la chiesa universale» (p. 19).
Era questo uno dei primi atti insospettabili di cui sarebbe 
stato protagonista nel suo breve ma intenso pontificato, 
Giovanni xxin, che era stato scelto dai cardinali riuniti a 
conclave in quanto transizione tranquilla verso la chiesa 
del dopo Pio xn: un papa destinato a traghettare verso lidi 
profiqui, affidati ad altri. Nessuno in quegli anni si sarebbe 

| aspettato che nel clima di guerra fredda ormai imperante e 
! con una chiesa ripiegata su se stessa o sulle sue certezze, 
I un papa avesse potuto parlare sentitamente di «epoche di 
! rinnovamento», di un contesto nel quale sarebbe stato op­

portuno dover «precisare e distinguere fra ciò che è princi­
pio sacro e vangelo eterno e ciò che è mutevolezza dei 
tempi» (p. 22). Se a questo si aggiunge che l’età del papa, 
settantasette anni, per i più giocava a vantaggio dell’immo­
bilismo, risulta intuibile lo spiazzamento provocato dalla 
decisione di Giovanni Roncalli. Da questi assunti derivò le 
tiepidità con cui fu accolta la parola giovannea: stupore, 
fastidio, incredulità, estraneità. Reazioni che però, a poco 
a poco, si trovarono affiancate ad entusiasmi e condivisio­
ni. il seme gettato da papa Giovanni xxm riusciva a germo­
gliare sia nei terreni ecclesiastici che in quelli laici. Era 
I inizio dell’epoca conciliare, destinata a durare anche do­
po la morte di Giovanni Roncalli, con il passaggio del testi­
mone a papa Paolo vi. Prende avvio da questi primi passi 
la «Stona del concilio Vaticano n», un’opera composta di 
cinque volumi, edita in Italia da II Mulino, che esce con­
temporaneamente in inglese, tedesco, francese, portoghese 
e spagnolo. Una stona che deriva da un progetto delfici tuto per le scienze religiose di Bologna" smtoKeiìne’

ssàb‘ J.O. Boezzo (Il clima esterno l a PreParazione), 

ter™ 53*5
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B. Farolfi, Le voci del tempo. Tradizione documentaria e sto­
riografia economica nel Novecento italiano, Bologna, Coope­
rativa Libraria Universitaria Editrice Bologna (CLUEB), 
1995, pp. 103.

Da lungo tempo Bernardino Farolfi ha instaurato un fe­
condo rapporto con la Scuola di Archivistica, paleografia e 
diplomatica dell’Archivio di stato di Bologna: «questo sag­
gio trae origine da lezioni e seminari sull’uso di fonti docu­
mentarie nelle ricerche di storia economica e sociale» (p. 
7) tenuti appunto presso quella Scuola. È estremamente 
importante che gli storici si interroghino e si applichino 
intorno al problema della trasmissione della memoria o 
cumentaria e non è certo un caso che il Farolfi, come si e 
detto, particolarmente sensibile a queste tematiche, a 1 
potuto affrontare in maniera così efficace ed incisiva 
argomento purtroppo non sempre al centro degli inter 
della storiografia italiana. Come ha recentemente ricor 
to dalle pagine di questa rivista Marcello Verga, «— 8 
storici italiani (...) si sono sempre interessati assai p 
degli archivi, pubblici e privati, dello stato degli inventa 
degli strumenti di corredo, della loro formazione e 
loro utilizzabilità, delle questioni teoriche e metodo log 
dell archivistica»; Bernardino Farolfi, che non può e

Recensioni

Ponte Buggianese. Un secolo di storia (1883-1993) a cura di 
Zeffiro Ciuffoletti e Fulvio Conti, Firenze, Centro editoriale 
toscano 1995, pp. 229 con illustrazioni, tabelle e grafici.

L’opera, voluta dall’Amministrazione comunale di Ponte 
Buggianese in occasione dei centodieci anni di vita del Co­
mune, è formata da sei saggi che contribuiscono a disegna­
re un quadro unitario ed ampio della realtà e della storia 
di questo territorio.

Tocca inizialmente a Luciano Bruschi ripercorrere m 
maniera analitica e completa le principali modificazioni del 
territorio comunale in un saggio che, con dovizia di dati, 
ricostruisce l’evoluzione degli insediamenti e dell econo- 

""partmfdc^dall’opera di bonifica dei territori occupati dal­
le acnUe del Padule di Fucecchio, il Bruschi segue il pr 
nressNo ampliamento del nucleo di Ponte Buggianese a

svilupparono anche i cen momento di acceleralo- 

del S»*-

S 
gianese si impose come: rtjc0|are alla pre

lappo dell’agricoltura e cr de(Jica ampio sPaz

XIX e per la Pr> ‘ P dfi| Comune. 
nell’economia generai



ATTIVITÀ DELL’ISTITUTO

Rivista

'rettore della

Collegamenti

Altre pubblicazioni

Biblioteca ed emeroteca

regolamento dei fondi li-

Iniziative

Fonti archivistiche e documentarie
P'

dinievole.
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Attività dell’istituto

a Pistoia

iwvva a ui oiauiu ii compito ai leggere le vicenae 
| pontigiane nel periodo fascista, collegate fortemente alle 
j finiirn rlnl nzxzlAntA a A’ .._ _ 5—a   !•

• xi.Muu vjiaii Luid A_orraai ripercor
j Buggianese dalla caduta del fascismo agli anni ’80, passan- 
I d iiat rTrS“ ! dlfflci 1 mornenti della ricostruzione, il de­

collo industriale messo in moto dalla dichiarazione di area
! urbaord^ques^recentTarmi3 eC°n°mÌCa ed

Un originale testo di Bruno Fanucci che, sul filo della
i X ' a-’ "costrulsce le caratteristiche ambientali del 
: " .r.10, dl p°nte Buggianese, indaga infine gli stretti 
! P2L-i 3 1 Padule dl Fucecchio e la vita Quotidiana

Si è cercato di rafforzare i contatti con l’INSMLI di Mi­
lano e con l’ISRT di Firenze, con una serie di progetti in 
parte attuati, in parte da attuare: il già citato «classi labo­
ratorio» e la «cartografia della Resistenza» col Regionale, 
l’«Archivio fotografico della Resistenza» col Nazionale.

La Direzione ha inoltre cercato assieme alla Presidenza 
di mantenere buoni rapporti con gli Enti sostenitori, con le 
società storiche non appartenenti alla rete degli istituti del­
la Resistenza e in questa ottica va vista la nostra partecipa­
zione all’Associazione tra le Società Storiche Toscane con 
sede a Lucca ed in particolare ai contatti con le strutture di 
Direzione e segreteria della locale Società di Storia Patria.

Con quest’ultima e le altre presenti sul territorio provin­
ciale si tratterà di trovare progetti comuni da svolgere as­
sieme.

Per far conoscere l’istituto ci si è rivolti a canali a carat­
tere nazionale quali l’utilizzo delle pagine della Guida alle 
Regioni d’Italia che è diffusa in molti enti pubblici.

E auspicabile inoltre sfruttare altri mass media con spazi 
offerti sulle emittenti private locali, radiofoniche o televisi­
ve.

Situazione finanziaria ed organizzativa

di
co per tutto 1 anno. avvicendamento nella segre-C°Con la fine del 1993 si . ha ' '^dncariw a Gino Ca­
tena dell’istituto ed ha lasoaik dj [u(t;1 |a n?stra asx -
necchi a cui vanno i nngra mnitj istituzionali con as-i 
SÌ per - » S'«l»- 

dilla e tenere»». E P«'« „

. ~.ie, sul filo della 
ambientali del ter-

— O~~ Icìlj-

reSfan"“ »»«»• 

tribuiscono infine a faremo apparal? lcon°grafico con- 

dS:.lUdÌ° e di ™ sa''a

WSSSssDt nostra iniziativa si è organizzai dldaltlca dc>l'Rtituto 
ststenza con nostro material! a Una mostra sulla Re­
teca comunale di Montecatini T Pa eSpost0 alla Biblio­
filo del 25/4/95. Terme nella settimana a ca­

la mostra sull^ResMenzTr On° è Stat° anche fornito per 
sfanno, come i XSi d?K™a; Nalur.ainwnte quei 

teresse verso le temafidle resRten ■'r° d' «
è visto più volte interessato da var? CUÌ !?StÌlUl° si

In fase di avanzata programmazione un’iniziativa da noi 
promossa per ricordare la figura di Giovani Amend!h à 
della Re^stenza in |ANPPIV?°na,e' StoX 
nievole ‘ Toscana ed alcuni comuni della Valdi- 

npÌ»tat0DPrai”0SS0 dalla D.irezione un Seminario Perma­
nente su Resistenza ed Antifascismo a Pistoia e sono stati 
ettettuati tre incontri con un gruppo di lavoro prescelto.

Esiste dalla metà del 1994 la figura del Direttore h „

La redazione ha visto crescere il numero dei com 
ti, con la prossima aggiunta di un gruppo di co1kt£°nen’ 
della Valdinievole e con l’anno in corso si è no^ °r! 
dalla semestralità alla quadrimestralità. p Passati

Lo sforzo dell’istituto è e sarà volto a pubblicizzarla A 
fine si sono sfruttate varie occasioni come il Salone dei m,tal 
di Torino e la Fiera del libro toscano a San Miniato /pa°

E stata pubblicamente presentata a Pistoia presso la se 
de dell Opera Camposampiero. E prevista una presenti 
zione a Santomato ed è auspicabile tenere presentazio ' 
periodiche dei numeri, almeno nei maggiori centri deh 
provincia. e a

Le tariffe di abbonamento e vendita sono state asmiorn-, 
te col 1/1/95. Kyorna-

La rivista viene scambiata con una quarantina di altre 
riviste storiche, che vanno ad accrescere la nostra emerote 
ca. Viene inoltre inviata omaggio, oltre che ai soci istitu­
zionali, alle biblioteche comunali della provincia, alle bi­
blioteche universitarie toscane, a quelle più importanti del­
la regione, agli Istituti aderenti alla rete degli ISR.

Si è adottato per le pubblicazioni dell’istituto il fogo del 
monumento equestre a Garibaldi sito in Pistoia, opera del­
l’artista pistoiese Tesi.

La nuova struttura finanziaria e tributaria dell’istituto ci 
permette adesso la vendita delle pubblicazioni: è quindi 
auspicabile che si possa presto tornare ad una distribuzio­
ne capillare di Farestoria.

Si dl
stretto «P^e"emografica e miglioramenti fondia- 
temtorio. tra crescita £ ntrazjoni di funzioni arami- 

msiraiiv. eh. firn*. P 1Mu|, „ che e ,[al0.
«1 dei ™ »»•«“ 

•SfittiSS!* eomntó 
ndn l’autore l’autonomia amministrativa conquistata

!„'.X;“g°n.« - “ ..«.rtaeg!» delle 
nifatturiere...», ma occorrerà attendere gli anni 30 del XX 
secolo per registrare le prime, piccole, imprese industriali, e 
le prime colture industriali moderne come il tabacco.

i Tutto ciò non modificò comunque il carattere sostanzial­
mente rurale dell economia pontigiana che conobbe anche 

I consistenti flussi migratori. Secondo il Bruschi la situazio- 
1 ne iniziò a modificarsi solo a partire dal 1958 con il ncono- 
i scimento di Ponte Buggianese come «area depressa», che 

permise la nascita di alcuni insediamenti industriali e la 
! crescita dei settori secondario e terziario.
j Fulvio Conti ricostruisce invece, grazie anche alla domi- 

mentazione dell’archivio comunale, la storia amministrati- 
va di Ponte Buggianese a partire dalla separazione dal co- 

I mune di Borgo a Buggiano. Vengono così ripercorse le vi- 
i cende legate alle elezioni dei Consigli comunali, al ruolo 
J ed alla presenza di Ferdinando Martini, alle principali scel- 
I te compiute per la realizzazione delle principali infrastrut- 
; ture del territorio, come l’acquedotto.

Così come vengono attentamente illustrate le figure dei 
) vari sindaci ed il mutare delle scelte e degli atteggiamenti 
s amministrativi in epoca giolittiana, fino alle elezioni ammi- 
I nistrative del 1914 quando i nuovi equilibrii politici dettero 
i il via a scelte di tipo «... più avanzato».

Zeffiro Ciuffoletti tratta le vicende dei difficili anni della 
' Prima guerra mondiale e delle origini del fascismo rilevan- 
j do come le sofferenze della guerra generarono, anche a 
I Ponte Buggianese, uno spostamento politico verso le «... 
: idee estreme e quelle forze politiche che avevano avversato 
| la guerra» (p. 85).-
i Effetto di questo nuovo clima fu la crescita dei partiti di 
i massa come il Partito Socialista e quello Popolare e la con­

quista, nel 1920, del Comune da parte dei Socialisti cui 
seguirono, a partire dal 1921, le prime violenze fasciste che 
portarono alle dimissioni del sindaco socialista all’indoma­
ni della marcia su Roma.

Tocca a Luigi di Stadio il compito di leggere le vicende 

. figure del podestà e di un ristretto numero di esponenti 
i locali. Risale al 1928 invece la vicenda di Michele Della
: Maggiora che portò sulla scena nazionale il piccolo paese

della Valdinievole. Il Della Maggiora infatti, accusato di 
aver ucciso un fascista, fu il primo condannato a morte dal 

i Tribunale speciale fascista e la sua vicenda risulta comun- 
I que emblematica del pesante clima sociale esistente in 
! quegli anni nelle campagne della Valdinievole.

Infine Gian Luca Corradi ripercorre la storia di Ponte

I fondi giacenti presso l’istituto sono stati oggetto n 
corrente anno di un’ispezione del Ministero dei Beni cui u 
rali. Essi sono:
• Fondo Risaliti
• Fondo librario Maltagliati.
• Archivio della Federcoop

Si è cercato di pubblicizzare le esistenti: Il Diario di un 
prigioniero di guerra di Lorenzo Natali, edito nel 1994, è 
stato presentato il 18/10 presso la Biblioteca di Monsumma- 
no T. con buon concorso di pubblico.

Altre pubblicazioni quali L'industria del ferro nel territorio 
pistoiese e la piccola guida Un itinerario nella Montagna Pi­
stoiese sono in vendita presso la Ferriera di Pracchia con 
buoni esiti.

E prevista la stampa di un libro su inediti documenti del 
periodo postbellico a Pistoia rinvenuti negli archivi di Was­
hington e per il futuro è ipotizzabile, salvo verifiche econo­
miche, la pubblicazione di un volumetto della collana Per 
filo e per segno.

Queste pubblicazioni sono state in mostra nel 1994 alla 
Settimana del libro a Pistoia, alla Mostra sulla Resistenza a 
Piombino, al Salone del libro di Torino; nel 1995 alla Fiera 
del libro toscano a San Miniato ed al Salone del libro a 
Torino.

Inoltre elenchi delle pubblicazioni dell’istituto sono in­
seriti in pubblicazioni come il Catalogo 93/95 su Resistenza 
edito dall’ANPI Nazionale e su la rivista di informazione 
libraria «la Rivisteria» a tiratura nazionale.

uisizione ed in fase di inventariazione, va- 
Di recentea^pon svariata documentazione per cronolo-

• Car " G Bianchi
• CarL E Bettazz'
• Car » A Vinaccia

• rpei contatti, in alcuni casi in stato di avanza­
sene stati p s. s nti f0ndi archivistici:

■
■ rità della direzione l’acquisizione di fondi ar- 

Safà- Pqnecificatamente riguardanti la Resistenza e l’An- 
chivistici sp ostra provincia e sono stati presi contatti 
tifaSCi; Mt? interessati per studiarne la fattibilità: 
con.r!c Casellario Politico, fascicoli personali Antifascisti 
^ondi P^oiesi c/oISRT di Firenze

Sono inoltre presenti presso il nostro Istituto vari fondi 
d’carattere non cartaceo, nastri con interviste, documenta­
ri'e films di Storia contemporanea.

È in programma con la segreteria dell’istituto la raccolta 
di ulteriori testimonianze orali.

È stato acquistato un fondo con riproduzioni fotografi­
che Fondo Baracchi dal nome del collezionista che le ave­
va raccolte, in parte inedito ed utilizzato per varie iniziati­
ve nel corso dell’anno.

Sono state raccolte diverse tesi di laurea di argomento 
contémporaneistico locale.

E’in atto una collaborazione di questo Istituto con il lo­
cale Archivio di Stato per la risistemazione di alcuni fondi 
documentari.

Il problema dei fondi archivistici va di pari passo con 
quello della risistemazione della biblioteca, alla inventaria­
zione globale dei tomi presenti ed alla loro successiva in­
formatizzazione.

Per ora risultano consultabili le riviste dell’emeroteca e i 
libri delle nuove acquisizioni.

Dovrà essere fatto a breve un 
brari.

nomich St^te naturalmente rapportate alle possibilità eco- 
altre no a or8an'zzat‘ve. Alcune sono andate a buon fine, 
s°no stai An | e iniziative di nostra esclusiva competenza 
ne è dove S° ° Parziaimente realizzate, In questa occasio­
no sforzo r°S° *arne un elenco completo per testimoniare 
Consiglio’ Djrctt° aVant* da tluesta Direzione e da tutto il 

scuola; e«Ì0 d* [guardo è stato indirizzato al mondo della 
dei consigli»z,a .nte grazie allo sforzo del Presidente e 
Vari enti a anziani si è riusciti, in collaborazione con 
medie inferir • uare conferenze ed incontri nelle scuole 
ricordare ni,°n e suPer*ori di tutta la provincia. Sono da 
frazione co6 Istituti Superiori di Pescia, in colia­
te Pistoiesi d" ANPI. Provinciale e ISRLU e quelle in scuo- 
p>stoia Vano liveI1° in collaborazione col Comune di 

i^olto DoviiS°ra^° alla Cultura.
^iziativa «p'Va esPer'enza col Comune di Pistoia per 

chc altri enti esi^tenza e dintorni», a cui hanno aderito an- 
^"‘vità C"C tuttora ® in corso e ci vede protagonisti
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Jean Grundy Fanelli
Diplomata in composizione e pianoforte, si è laureata e 

ha conseguita il dottorato (Ph.D.) presso l’Università di

CATALOGO
DELLE PUBBLICAZIONI

alcuni anni. inSgàmSX nj-

alla facile comprensione dell’operoT-azion' 
pcid iiriCa

Sandra Soldani
e Restauro delle6 Stratture Arch°t '1 diPartimento d' <; 
degli Studi di Firenze ^^ttoniche dell’ì t? StOria

Ha pubblicato un articolo m Università

Pistoia, 1979. a blmestrale della ?
Lavora presso l’Ufficio Tecnico del Co,

Cesare Bocci
È nato e vive a a Pescia ■ 

Istituto tecnico agrario. È autoreti 
stona contemporanea di Pescia d 
volume La trappola dei pestidici.

ré»»»», 
-aei-As. 

’ Pub-

sul,a sce. 
Snida

Piazzetta San Leone, 1 pistoia

SedKV““l^S7? 21

Mario Bruschi
È nato e vive a Pistoia. Insegnante di lettere nelle scuole 

medie statali è autore di ricerche storico-artistiche su varie 
chiese del Pistoiese. Ha dedicato studi particolari alla valle 
della Bure e alla figura del vescovo giansenista Scipione 
de' Ricci.

soci, con possibilità di allargamento del numero di perso­
nale della segreteria.
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ENR'CO

1-2/19872/1984

7945/45ABSAL0M: Ci & una esistenza? L’Italia e gli alleati

Laura Santanni: Il «bel novellare» di Gherardo Nenicci.

1-2/1988 Michele Barbi

Maurizio Ferrari: Michele Barbi e il suo tempo.

Renato Risaliti: Un capoluogo decapitato.
Luigi Tomassini: Per un archivio della fotografia in Toscana.

Silvestro Bardazzi: Un’area senza confini.

12

2/1985
1/1983

1/1986

2/1986
1/1984

14*
La sega nel lavoro in bosco: il segone

Paola Bellandi: L’azione dei democratici-cristiani pistoiesi 
fino al 1907.

Gino Cerrito: Considerazioni sull’epistolario di Camillo 
Bemeri.

Renato Risaliti: Le origini del movimento operaio e sociali­
sta a Pistoia.

Roberto Ferretti: La maremma senza maremmani e il Pi­
stoiese come alleato del diavolo. Memoria storica e narrativa 
orale subalterna.

Pietro Clemente: Cultura e contadini. Dagli stornelli alla 
storia sociale.

Andrea Ottanelli: Per una prima bibliografia sulla San 
Giorgio.

Luigi Tomassini: Militari, società civile e modernizzazione 
durante la Grande Guerra.

Vincenzo Caciulli: L’amministrazione della guerra. L’eser­
cito e la commissione d’inchiesta del 1907.

Silvana e Marcello Paci: Dal Ferruccio a Mauthausen. Le 
vicende di Marcello Paci.

Italo Mariotti: La sinistra democristiana di Nicola Pistelli 
Gli anni della fondazione.

Stefano Bartolozzi, Sergio Bertini, Alberto Natali: 
Monsummano. Immagini di uno sviluppo urbanistico.

Aldo Morelli: Economia e condizioni di vita della monta­
gna Pistoiese durante il regime fascista.

Renato Risaliti: Nascita e affermazioni del fascismo 
stoia.

Giampaolo Bellandi: 1 molini da grano nel Pistoiese.

Mara Rengo: Il museo etnologico di Rivoreta. La schedatu­
ra degli oggetti.

Ada Seghi: Com’è nato il museo etnologico della montagna 
di Rivoreta.

Alberto Cipriani: Un progetto per i nostri tempi.

Redazionale: Dietro i capannoni. Una storia ancora da scri­
vere.

Gerardo Bianchi: Comunicazione tra la vecchia e la nuova 
città.

Enrico Bettazzi: Periodici dell’ottocento. La raccolta Ros­
si- Cassigoli.

Andrea Zagli: Le attività di pesca nel Padule di Fucecchio 
in età moderna.

1/1981*

Carlo Francovich: Resistenza e storia locale in Toscana.

——del Ctt
"U---p ' r

coloniche. 1-
delle pubblicazioni I

Daniela Romagnoli: Famiglia e mercato matrimoniale nel­
la parrocchia di San Marcello dall’età leopoldina alla restau­
razione.

Maurizio Salabelle: Malattia e ospedalizzazione nel Con­
servatorio delle Crocifissine di Pistoia (17S0-ISS0).

■ - -------Un museo della città.
■anieri Elia: Ripensare la città.

La «questione Leopoli»: interventi di: 
Tommaso Bisagno 
Renato Risaliti

a Pi-
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5LR5toZaGlUNTINI: L<1 co5lruzione della azione ferroviaria

■ Anna Laura Giachini: Un giornale fascista di provincia: Il 
i Feiruccio (1932/1936).

I Carlo Rotelle II 
| nazionale del ferro.

Tavola Rotonda: L ’an

i Ivan Tognarini: Uni

Andrea Ottanelli: L’impianto della San Giorgio a Pistoia. 

Gabriele Cacioli / Nevio Vanni: Le officine della San 
Giorgio: archeologia industriale e restauro.

Lella Gandini: Cento anni di abbigliamento infantile tra 
puericultura e moda: 1860-1960.

Marisa Santarsiero: «Scarpette» e «Stivalini». La calzatura 
femminile nella moda italiana del secondo Ottocento.

Paolo Peri: Il punto di Casalguidi nell’arte del ricamo.

1/1985

Roger Absalom: Una cultura di sopravvivenza. Contadini 
ed ev prigionieri alleati nel Pistoiese 1943/45.

Claudio Rosati: «Pistoia brucia». La memoria dei bombar­
damenti 1943/1945.

Alberto Cipriani: L'economia Pistoiese fra le due guerre.

FARESTORIA
Rivista periodica dell’istituto storico 

provinciale della Resistenza di Pistoia
Francesco Mazzoni: Michele Barbi filologo.

Gastone Venturelli: Michele Barbi studioso della poesia 
popolare italiana.

Patrizia Tonini: Un’edizione «inedita» di canti popolari rac­
colti da Michele Barbi.

Indice dei saggi pubblicati 
dal n. 1 (1/1981) al n. 26 (3/1995)

n rfttazzi: H «riflesso e l’«Ilota» giornali del movi- 
operaio Pistoiese (1881-1883).

Aldo Morelli: Fonti archivistiche e a stampa per la storia 
del movimento operaio e della società pistoiese contempora­
nea.

caso delle ferriere di Follonica: il museo

Antonio Galvani: La storia in classe. Come possono le 
formazioni storiche acquistare significato per i giovani.

Patrizia Maffei Bellucci: Identità culturale e processo f 

motivo. La dialettologia nei musei etnografici.

Marco Frangine Vecchio e nuovo nelle campagne, 
condario di Pistoia dopo l’Unità: le scritte

Catalogo

Mauro Agnoletti:
americano.
FRANCESCO Mineccia: del castagno nell’Appenni-
no Pistoiese (secc. XVIII-XIX).

Marco Francini e Gino Vettori: Frammenti di un mito. I 
«segni edificati» in memoria dei caduti della Grande Guerra. 
Mario Biagioni: Una voce libertaria nell Italia del dopoguer­
ra.

13 Bicentenario della Rivoluzione francese

Ivan Tognarini: Francia e Italia: dalla crisi del riformismo 
all’esperienza rivoluzionaria e risorgimentale.

Claude Mazauric: Che cos è il giacobinismo?

Philippe Boutry: La morte di Danton.

Jean René Suratteau: Storia della storiografia della rivolu­
zione francese. Una messa a punto storiografica.

Teresa Dolfi: Libri sulla Rivoluzione francese nel fondo Al­
berto Montemagni.

Enrico Bettazzi: «Post fata resurgo»: Carlo Santoni fio 
giornalismo anticlericale e associazionismo ferroviario.

Loana Boccaccini: La stampa locale a Pescia. Per una rico­
struzione della vita politica dal 1870 al 1892.

Anna Laura Giachini: Il dibattito sul giornalismo e il pio 
blema della stampa sulle pagine del «Ferruccio».

Catalogo delle pubblicazioni

rea ex San Giorgio: come intervenire, 

ta città a più culture.

Marco Francini: Né abbattere, né conservare.

Cecilia Mazzi: Rompere il silenzù

Mario M,
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2/1981* I capannoni della «San Giorgio» di Pistoia.

Ivan Tognarini: Funzioni e tendenze dell’archeologia indu­
striale.

. m Cirese: Dall’Arno alla Lima. Tommaseo e la 
da popolare tra il 1830 e il 1832.Alberto

paesi-,
co BRESCHi: Una comunità nell’ottocento. Nascere, vi- 
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